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			PRIVILEGIO

			PERICOLOSO

			Il libro

			In questo mondo flagellato dalle ingiustizie più disparate, perseguitato da una società patriarcale in parte marcata, Jaide e Samantha personificano il bene e il male, gli opposti, le differenze tra due mondi, restando, comunque, due ragazzi con sogni e attese come tutti.

			Samantha è una ragazza ventunenne che possiede mistiche capacità sensitive, alle spalle un’infanzia non proprio felice, alle prese con l’ultimo periodo universitario prima della laurea in Architettura a Cambridge.

			Non avendo partecipato a molti stage durante gli anni di studio, le è concesso di partecipare a un concorso per architettura d’interni ecosostenibile nel quale il vincitore soggiornerà e lavorerà per tre settimane in un’azienda del padre di un alunno universitario a Cambridge, l’emiro dell’Emirato di Sharjah.

			Jaide, ragazzo ventiquattrenne molto affascinante, principe ereditario, mandato dal padre a farne le sue veci in università, la sceglie come vincitrice del concorso e la porta con sé nell’azienda della sua famiglia e nella sua casa, ospitandola a palazzo in nome dell’estrema ospitalità che vuole offrirle, ma nascondendo, all’interno dell’intento, un’irrefrenabile attrazione nei suoi confronti condita con una verità celata e mai svelata.

			Sarà così che Jaide entrerà nella vita di Samantha e nel suo profondo, facendole vacillare tutte le certezze in cui si era rifugiata fin da bambina per proteggersi da sentimenti che non vuole conoscere, facendole esplorare con passione ogni centimetro di corpo che lei legherà a lui intrecciando sentimenti che si nasconderanno dietro il piacere più sublime.

			E sarà così che Samantha entrerà non solo nell’azienda e nella casa di Jaide, ma anche nella sua vita e nel suo cuore, permettendogli di vedere le donne sotto un’altra luce e abbattendo lentamente le sue credenze, facendo scemare il suo oscuro intento primario, coinvolgendolo non solo nel corpo ma anche nell’anima. 

			Eppure, sarà proprio la scelta di Jaide di avvicinarsi con rispetto a Samantha che li condurrà entrambi in un pericoloso vicolo.

			Confronteranno culture e credenze, trovandosi discordi su tanti punti di vista che alla fine, però, li uniranno.

			I loro caratteri forti e decisivi e le loro culture così distanti faranno vivere a entrambi delle situazioni affascinanti, talvolta al limite del razionale. Arriveranno a dover fare i conti, entrambi, con il loro passato, per poter affrontare il presente e cambiare radicalmente il futuro. E lo faranno attraverso un lungo e appassionante viaggio.

			Conosceranno emozioni che non hanno mai vissuto prima, passando da un’attrazione a una repulsione e viceversa fino alla fine, quando entrambi riusciranno a trovare un delicatissimo equilibrio, reso troppo precario, purtroppo, dalla realtà che li vede completamente incompatibili, da una società dura e intransigente e forse, anche, da pregiudizi e da paure di essi stessi nei confronti di un sentimento talmente forte da renderli vulnerabili.

			Ed è in questa storia, a tratti futuristica, in altri erotica, coinvolgente e appassionante e, molto probabilmente, molto fantascientifica che si svolgono le vicende più inaspettate e incredibili.

		

	
		
			VIVIANA A.K.S.

			Autrice

			Nata in Italia nel 1982 da genitori italiani ma con radici inglesi, vive e cresce tra Milano e la campagna inglese, dove risiedono cugini cui si affeziona molto. 

			Persegue gli studi con l’obiettivo di una laurea a Cambridge, suo sogno originario, che si scontra, però, con l’incontro dell’attuale marito, situazione che le sconvolgerà piacevolmente i piani e la vita in sé.

			Mai separatasi dal senso di appartenenza e dall’affetto viscerale per i dintorni londinesi, termina gli studi in Italia, lavorando per un breve periodo per la compagnia aerea di bandiera spagnola, prima di dedicarsi completamente alla crescita dei suoi tre figli.

			Esordisce nel Luglio 2015 con Privilegio Pericoloso, un ebook che scala velocemente le classifiche di vendita, divenendo in poco tempo, uno dei bestseller più venduti in Amazon.

			Moglie, madre, ma soprattutto donna, non smette mai di essere una sognatrice con i piedi per terra, una donna che non smetterà mai di credere nella potenza e nella forza della più grande arma sulla Terra, l’Amore. 
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			Ringraziamenti

			Ringraziamenti

			Vorrei ringraziare chi ha creduto fin dall’inizio in me e in questa storia, a partire da due amiche, nonché lettrici, speciali, grazie alle quali non ho mai perso l’entusiasmo.

			Claudia, a te vanno il mio affetto e la mia stima più care. Grazie per aver letto fino a notte fonda la prima stesura con profonda devozione. Senza il tuo giudizio così favorevole e sincero, questo sogno non esisterebbe.

			Elisa, a te vanno la mia riconoscenza e il mio grande affetto. Nonostante le tue corse di moglie e madre, hai sempre trovato il tempo per dedicarti a questo libro, trovando solo parole di elogio, che mai mi sarei aspettata da una persona difficile da accontentare come te!

			A entrambe, un immenso grazie per le parole d’affetto e d’incoraggiamento. Vi voglio bene.

			Un grazie speciale alla mia curatrice editoriale, Paola Quinzani, una donna che ha accompagnato passo per passo questo libro nella sua nascita. Grazie per la semplicità, l’entusiasmo e la professionalità con cui hai trasformato un sogno in realtà. 

			Grazie alla casa editrice intera, soprattutto a tutti coloro che per giorni hanno lavorato a rendere migliore questo libro. Nessun grazie renderà mai giustizia a ognuno di voi, ma io ve ne sarò grata per sempre.

			Un infinito grazie va ai miei figli, per la loro pazienza e la loro sopportazione. Mi avete vista scrivere a ogni ora, perfino su uno scontrino della spesa appena fatta, eppure mi avete sempre sostenuta.

			E’ con infinito amore e rispetto che ringrazio le mie nonne, amanti dei libri e della scrittura, e due persone speciali, Francesco e Maria Teresa, senza le quali oggi non avremmo una vita serena. Il mio bene per voi sarà senza fine.

			Non potrei non ringraziare le mie insegnanti di italiano, maestra Gina, e latino, professoressa Rozzo, per avermi insegnato, anche con severità, a scrivere, e per avermi donato, un giorno lontano, il desiderio di prendere una penna in mano facendone strumento di libertà. Senza di voi non terrei blocchetti e matite dovunque, perfino nel comodino!

			E infine, il grazie più bello lo lascio a mio marito, colui che con la sua determinazione e dolcezza ha ispirato la mia storia. Daniele, questo libro lo dedico a te.

		

	
		
			1.

			primo capitolo

			Mi ritrovo seduta nello stesso posto, dove solo poche ore prima ho consegnato il mio lavoro. Di fianco a me ora ci sono due ragazze brune che chiacchierano divertite. Non m’importa di chiacchierare. Ho passato tutte quelle interminabili ore sistemando le mie cose al college, ora che dovremmo tornare a casa prima della consegna delle lauree.

			E’ stato triste doverlo fare e non avrei mai immaginato che quella stanza dalle tonalità calde mi sarebbe mai mancata. Mentre impacchettavo, sapevo che sarei tornata solo per la laurea, magari qualche giorno prima e nient’altro. Eppure qui ci ho passato tre anni, tornando da Henry solo tra un term e l’altro, nelle vacanze che ci sono concesse.

			Qui sono cresciuta, ho imparato a organizzarmi e a non temere nulla. Ho stretto amicizie e quelle persone sono state la mia famiglia e la mia forza.

			E ora il progetto. Se mai dovessi avere la fortuna di essere stata scelta, di sicuro non tornerei più nemmeno qui, nel mio bellissimo alloggio all’Emma College.

			Per me è stato un onore aver potuto studiare qui. Sono riuscita ad ottenere una borsa di studio e ora mi sto laureando tra i migliori studenti del mondo!

			Il rumore dei passi veloci e sicuri sul pavimento lucido dell’aula mi distoglie dai miei pensieri e ogni altro rumore o chiacchiericcio cessa.

			Stanno entrando i membri della commissione di questa mattina, il professor Lindbergh, quattro uomini in completo nero con fare serissimo e dietro di loro... il mio cuore a quella vista fa un tonfo! E’ un ragazzo... dire bellissimo sarebbe un eufemismo, un’offesa, giovane, avrà all’incirca la mia età, alto. Sembra un modello di quelli che si vedono nei cartelli pubblicitari per strada o nelle profumerie, indossa un completo gessato che sembra appena uscito da una sartoria di altissima qualità, delle bellissime e di certo costosissime scarpe stringate, una cravatta grigia in seta, italiana di sicuro, con una splendente camicia bianca e un viso... mio dio il suo volto è perfetto! Porta dei capelli scuri accuratamente pettinati con un taglio alla moda, naturale, con un ciuffo al centro della testa leggermente tirato da un lato, innalzato tramite del gel che li fa sembrare bagnati, la sua pelle è ambrata, liscia e sembra abbronzato quel poco da farlo apparire una visione.

			Questa mattina non deve essersi raso e quella leggera peluria sul suo viso è così sexy...

			Si è fermato, sta parlando con il professor Lindbergh, gli sorride, e così scopre una serie di denti bellissimi, perfetti, bianchi da mozzare il fiato. A lato della guancia gli si è formata una piccola fossetta, che oltre a renderlo così provocante, lo addolcisce molto.

			In quel momento sento un irrefrenabile impulso di fantasticare e così mi lascio trasportare dal mio sogno proibito mentre lui mi sfiora il viso con le sue mani forti e curate, per poi sfiorarmi con un pollice il labbro inferiore, e posarci le sue, lisce, morbide, calde, mentre le mie mani scorrono su tutto il suo corpo e lo stringono a me...

			<<Stevens, chi credi partirà con quel Dio?>> mi domanda una ragazza a cui non avevo badato fino a poco prima.

			<<Eh?>>, le domando un po’ stizzita, incolpandola inconsciamente di avermi destato dal più bel sogno ad occhi aperti mai fatto finora.

			<<Sì, insomma, secondo te chi sarà il vincitore? Accidenti, ho messo l’anima in questo progetto. Tu che hai proposto nel tuo? Ma ti rendi conto che uno di noi potrebbe partire con quell’Adone laggiù?>>, insiste, bombardandomi di domande.

			Raccolgo un paio di frasi e faccio mente locale. La più bella fantasia umana che abbia mai varcato questa stanza è colui con cui potrebbe partire uno di noi?! Wow...

			<<Accidenti, sembri davvero incantata>>, mi prende in giro la ragazza.

			Mi volto lentamente verso di lei. Clarisse, è così che si chiama la brunetta con gli occhi da cerbiatto al mio fianco.

			<<Lui... laggiù, è il Principe?>> domando inebetita, sgranando gli occhi.

			Lei fa una smorfia di piacere e annuisce. <<Cosa avremo mai fatto per trovarci qui a goderci quel bel panorama?>> domanda, anche lei incantata da quel viso superbo, quel corpo snello ma possente, dotato di carisma e fascino irresistibili.

			Come ho fatto a finire qui? Con la mente ripercorro le ultime settimane.

			<<Prima che finisca la lezione, v’informo che ho scelto dieci di voi per un progetto di ricerca su probabili nuovi tessuti, finalizzati a rifiniture artistiche ecosostenibili per gli Emirati Arabi Uniti. Il progetto si chiama “Green House” e il nome dei candidati che ho inserito nel concorso per il progetto, nelle quali nutro immensa fiducia, e che sono stati scelti in base alle loro tesi di laurea, incentrate sull’innovazione nel campo dell’arredamento, è appeso nell’atrio del Dipartimento di Architettura, proprio qui sotto. Chi è su quella lista e intende partecipare mi dovrà consegnare tra due settimane un probabile progetto. Il migliore sarà mandato negli Emirati Arabi Uniti per uno stage di tre settimane, retribuito con tremila sterline presso una facoltosa azienda locale di architetti e ricercatori, alla quale fa capo Sua Altezza il dottor Rashid Ben Hadi Al Khaled, emiro dell’Emirato di Sharjah e al cui fianco lavora suo figlio, laureatosi qui da noi e ancora nostro alunno, visto che sta per acquisire un Master. Esiste anche la possibilità di un’assunzione, quindi fate del vostro meglio. Occasioni come questa, con i tempi che corrono, non capitano tutti i giorni>>. Il professor Lindbergh prende la sua ventiquattrore, si toglie i buffi occhialini che porta, li infila nel taschino della sua giacca a costine marrone e esce dall’aula.

			E io comincio a sognare. Sarebbe un’opportunità meravigliosa poter essere su quella lista e sicuramente il professor Lindbergh mi avrà inserito. Anche perché io appartengo proprio alla categoria di quelli che hanno scelto come tesi di laurea l’innovazione nel campo dei materiali d’arredo.

			Emirati... wow!

			Afferro a gran velocità la mia giacca blu navy in cotone senza indossarla, è una splendida e soleggiata giornata di metà maggio e fuori il sole sembra sorridere, raccolgo la mia tracolla azzurra infilandoci il quaderno degli appunti un po’ malridotto e mi accingo a scendere i gradini dell’aula per andarmene, quando sono fermata da una voce a me famigliare.

			<<Ehilà Sam>>, esclama Eva. Mi volto appena per poterle sorridere. Lei sventola la sua mano in segno di saluto. Sta cercando di districarsi facendosi largo tra una piccola folla che sta uscendo dall’uscita superiore, quella da dove lei è entrata, prendendola in contropiede. E’ proprio carina oggi, si è messa la sua maglietta preferita, quella con gli “Angry birds” uguale alla mia, tutta colorata, indossa i suoi bellissimi jeans, estremamente attillati, che vista la sua tendenza al rotondetto, la fasciano un po’ troppo. In compenso, il suo seno è certamente da invidia, quindi gli occhi di tutti cadono proprio lì, sui promontori alti, invece che su quelli bassi. Inoltre lei è alta, il che la rende un pochino più slanciata nascondendo quei tre o quattro chiletti in esubero, ha una folta chioma di capelli rossicci, la carnagione diafana, delle bellissime lentiggini sul viso, due enormi occhioni verdi e sorride che sembra un angelo.

			Evalyn Elisabeth Evans è la mia amica e coinquilina al campus. Ci siamo amate da subito, dal primo giorno che ci siamo conosciute, soprattutto per via dei nomi particolari che ci avevano dato i nostri genitori. Mia madre sempre con la fissa dei nomi stranieri e un po’ eccentrici, sua madre con la fissa dei nomi di famiglia e di bei significati. Soprattutto, entrambi i nostri nomi e cognomi con la medesima iniziale. Io Samantha Stevens, lei Evalyn Evans.

			Di certo è contenta di vedermi perché le ho appena preso gli appunti di fine corso mentre lei finiva il suo progetto riguardo alle pitture alternative dal medioevo a oggi, progetto che ha coinvolto anche l’affine facoltà di Storia dell’Arte e di cui lei va molto fiera.

			<<Ciao Eva>>, la saluto sorridente.

			<<Presi per benino gli appunti o dovrò obbligarti a fare lo spelling di ogni parola?>>, mi chiede con umorismo, riferendosi alla mia scrittura non proprio perfetta.

			<<Eh dai, smettila di fare la spiritosa, lo sai che sto cercando di avere una calligrafia più leggibile. E ora andiamo, il professor Lindbergh ha nominato dieci ragazzi che hanno scelto una tesi di laurea sull’innovazione nell’arredo per un concorso che riguarda un lavoro di ricerca su tessuti ecosostenibili. Il bello è che il migliore farà uno stage negli Emirati per tre settimane in un’importante azienda di ricercatori del settore e con una retribuzione di tremila sterline! I nomi dei candidati sono appesi giù all’ingresso!>>, le annuncio abbastanza su di giri, lasciandola inebetita per una frazione di secondo, già troppo per la sua mente brillante.

			<<Wow! E cosa pensi di fare? Di partecipare? Di certo Lindbergh ti avrà scelta, sei la migliore del corso>>.

			<<Non so se sono la migliore del suo corso, insomma c’è tanta altra gente, tra cui te, ma credo di essere almeno tra le prime dieci. E comunque quando mai mi capiterà un’occasione simile?>>. Sono eccitatissima già decisa a partecipare al concorso e convinta di farcela.

			Eva mi guarda un po’ perplessa, ma su quel suo bellissimo viso riesco a cogliere un velo di comprensione e affetto, nonché di ammirazione.

			Di sicuro lei non sarà tra i candidati poiché la sua tesi si basa su tutt’altro e lo sa bene.

			Scendiamo di corsa, io in preda all’agitazione e all’euforia, lei stranita per la mia reazione non propriamente normale ma certa della mia partecipazione.

			Corriamo verso il tabellone che lei raggiunge per prima e dove fa scorrere il dito, prima di bloccarsi e voltarsi verso di me. Sul suo viso scorgo un’ombra di terrore, oserei dire. Sì, terrore. Mi avvicino anch’io e il mio dito ripercorre gli stessi nomi che lei ha appena letto. No! Non posso crederci! Il professor Lindbergh non mi ha inserito! No! Non ci credo! Non può essere vero!

			<<Vedrai Sam che c’è stato un errore e comunque c’è sempre una spiegazione. Ricordi? Sei sempre tu che lo dici...>>. Eva cerca di tranquillizzarmi, ma io non riesco a sentirla, è come se fossi rimasta pietrificata e vedessi gli altri al rallentatore.

			Quando mi riapproprio dei movimenti, mi volto e furiosa cerco di avanzare tra gli studenti per uscire e andare a sfogare un po’ di quella rabbia, quando lo vedo! E’ il mio professore di Architettura, colui che non mi ha inserita nel progetto, e sta uscendo, salutando la assistente del rettore, dirigendosi verso la sua macchina, che si apre al suo avvicinarsi. Possiede una splendida macchina rossa sportiva decapottabile. Ci butta dentro la sua borsa ventiquattrore e salta dentro, con un’agilità di cui non pensavo fosse possibile. E’ alto, certo, avrà una quarantina d’anni, quindi piuttosto giovane, molto aggraziato nei suoi movimenti, ma per qualche strano motivo un insegnante universitario non mi sembra adatto a questo tipo di agilità e a quel modello d’auto. Solo che non m’importa adesso, un istinto che non conoscevo, un impulso che non pensavo di avere, mi condizionano a tal punto che mi convincono ad agire impulsivamente.

			Ed io agisco. Blocco il mio professore con un agghiacciante tono di rimprovero.

			<<Professor Lindbergh!>>, esclamo con la voce un po’ troppo alta. Lui si gira, mi squadra, aggrotta un po’ la fronte, chiedendosi per quale motivo io abbia un’espressione tra l’imbronciato e il furibondo.

			<<Mi dica signorina Stevens, qualche problema con gli appunti di stamattina?>>. Cerca di capire. <<No, professore, è solo che... lei...>>, balbetto. Cielo, cosa mi sta accadendo? Riesco a malapena a scandire le parole. E cosa sto facendo? In fondo lui avrà le sue buone ragioni per non avermi fatto partecipare... Forse non sono poi così brava come dice sempre... no, no, io SONO brava! Già, ma di sicuro non posso mettermi a discutere con il mio professore di Architettura proprio qui, ora, davanti all’ingresso della Cambridge University.

			<<Stevens, tutto bene?>> mi chiede, cercando di trattenere una certa preoccupazione. Mi rendo conto di sembrargli molto strana in questo momento.

			Riesco a specchiarmi nei vetri di un’utilitaria grigia parcheggiata a fianco di noi due e quello che vedo lascia di stucco anche me. Ho i miei soliti capelli di un biondo scuro, lunghi fino a metà schiena, con la mia solita frangia ribelle che cerco di trattenere dietro un orecchio. E fin qui tutto normale. La mia pelle è troppo bianca, e anche fin qui tutto è normale, ma i miei soliti occhi verde smeraldo in questo momento sono tendenti al grigio, come per rispecchiare il mio stato d’animo e le mie labbra sono serrate in una linea dura. Non mi ero mai vista con lo sguardo furente e il viso imbronciato.

			Perché m’importa tanto di quel progetto? Ce ne sono stati tanti in questi anni, ma non ho mai dato tanta importanza a nessuno come a questo... E’ come se qualcosa di inspiegabile mi attirasse. Il fatto è che voglio parteciparvi davvero. Costi quel che costi, passerò per matta, ma non riesco a trattenermi.

			<<No, cioè sì... ehm... no, a dire il vero no. Ho un problema e vorrei che lei mi aiutasse a comprendere>>, dico in tono sommesso e cercando di restare tranquilla.

			<<Non capisco Stevens, si spieghi meglio, per favore. Tra poco ho un incontro importante. Se ha qualche problema, può prendere un appuntamento con la mia assistente ed io la riceverò in un momento più opportuno>>. La sua voce è calma, sincera.

			<<Non ho tempo per prendere un appuntamento con lei, il mio problema riguarda la mia candidatura per il progetto. E il concorso parte ora>>. Cerco di sembrare il più calma possibile, ma la mia voce comincia a tremare.

			<<Credevo che lei non fosse tra i candidati>> ribatte lui in tutta calma.

			<<Lo so. E’ proprio questo il problema>> rispondo con altrettanta calma, uscitami da non so dove, ma certamente spiazzante a vedere dalla bocca aperta del mio professore.

			Bene, adesso mi farà un lungo sermone per il mio comportamento instabile e non proprio educato. Me la sono proprio cercata. Esattamente come state pensando.

			<<Non credo di doverle dare delle spiegazioni, Miss Stevens. Ho preso una decisione e questo è quanto>>, mi risponde dopo un attimo di esitazione.

			<<Il fatto è che io credevo di avere delle capacità, tutte le carte in regola per partecipare al progetto, come lei ha sempre sostenuto; ora credo di essere un po’ confusa>>.

			<<Stevens, non la prenda come un’offesa nei suoi confronti. La verità è che io... insomma, tra poco la mia assistente andrà a lavorare presso... e quindi io... oh, insomma, non dovrei dirglielo ora, ma ormai che differenza può fare?>>. Mi guarda sfiancato prima di continuare. <<Avevo pensato di proporre lei all’università. In fondo so quali sono le sue doti e le sue capacità. Lei è una ragazza in gamba ed è per questo motivo che non è tra il gruppo dei ragazzi scelti per il concorso. Il mio progetto per lei è qui, alla Cambridge University>>. Tira un respiro di sollievo, come se finalmente si fosse tolto un grave peso dallo stomaco, e appare persino più sorridente.

			In compenso io resto smarrita da quella sconvolgente proposta. Certo, ormai quest’università è un po’ casa mia, ho imparato a conoscere ogni pianta di questo giardino, ogni singola pietra di questi enormi edifici e ho imparato ad apprezzare persino la rigidità di questo luogo. Poi sarei vicina a casa mia, che dista a poche miglia da qui in Mortlake Road, nella tranquilla zona residenziale di Richmond, più precisamente nel distretto di Kew, a Londra... continuerei a vedere Eva e Teresa, le mie due coinquiline e amiche, con la quale ho stretto una profonda e forte amicizia e Nicholas, il mio migliore amico, che ho conosciuto il primo giorno di università gettandogli addosso una tazza di caffelatte bollente inciampando nel primo gradino. Che buffo! Invece di arrabbiarsi era stato lui a chiedermi se avevo bisogno d’aiuto. Accidenti, un vero gentiluomo! Eppure quel progetto ha qualcosa d’inspiegabile che continua ad attrarmi...

			<<Non vorrei sembrare scortese o troppo pretenziosa, ma credo di aver bisogno di quel progetto. So di essere in grado di portare a termine un lavoro così innovativo e voglio farlo. La prego. So che sto buttando al vento forse tutto, ma ho bisogno di farlo>>, insisto.

			Credo di aver esagerato e mi volto per andarmene, ben capendo di aver mandato all’aria tutto il mio futuro. Ora nessuno dei miei professori vorrà più aver a che fare con me, ma sentivo di doverci provare. Nel momento in cui imbocco il vialetto ghiaioso di accesso all’università per tornare indietro, il professor Lindbergh mi blocca afferrandomi per un braccio.

			<<Aspetti Stevens, credo di essere io a doverle delle scuse. Avrei dovuto parlarne con lei prima di decidere io stesso dove fosse meglio poter farle iniziare una carriera lavorativa. In fondo spetta solamente a lei decidere che cosa vorrà fare fuori di qui tra due mesi. Se vuole partecipare a quel progetto, nulla glielo impedirà. Lei è tra le migliori del mio corso e ha il diritto di provarci. In fondo era tra i nomi che erano stati proposti perfino dal consiglio e caldamente consigliati dall’emiro, che ha personalmente voluto vedere le schede dei ragazzi del mio corso. Mi faccia avere anche lei un lavoro. Ora, se non le dispiace, dovrei andare>>.

			Si volta con aria abbattuta, risale in auto e schizza via, lasciandomi esterrefatta, sgomenta. “Caldamente consigliata dall’emiro”? Che significa?!

			Il professore in persona che mi propone come sua assistente? E io candidamente rifiuto; lui, invece di offendersi, che fa? Niente, mi chiede perfino scusa. Come caspita ho fatto a convincerlo? Credevo di aver rovinato tutta la mia carriera universitaria e oltre... e invece, eccomi qui a saltellare come una stupida per il vialetto, mentre gli altri studenti mi volgono sguardi curiosi.

			Non so cosa mi sia preso quel giovedì di due settimane fa, ma fatto sta che ora mi ritrovo qui, seduta tra queste panche, a sognare, sperare come non avevo mai fatto.

			Ed è come se la donna più importante e controversa della mia vita ci abbia messo del suo. Ricordarla fa male. Eppure non riesco a fermare i pensieri.

		

	
		
			2.

			secondo capitolo

			Sto cercando di impacchettare le cose che non mi serviranno più nel prossimo mese, quando trovo il mio vecchio libro di botanica, quello delle superiori che tanto adoravo perché i fiori e le piante mi sono sempre piaciuti. E, molto probabilmente, grazie a lei; mia madre. Era lei che seminava ogni genere di fiore nel nostro giardino per darvi una parvenza di eleganza, ordine e colore, quasi volesse competere con gli strepitosi giardini botanici che sorgono a pochi passi da casa.

			Lo sfoglio per ricordare i vecchi tempi del liceo e dimenticare quella donna, ed ecco l’idea!

			Mi raccolgo i lunghi capelli in una coda di cavallo con un nastrino verde, come la speranza che vada tutto bene, indosso i miei jeans preferiti, una maglietta rossa, come il mio umore e come la passione per quello che sto per fare e prendo il mio libro.

			Mi avvio verso la biblioteca dell’università, la libreria più grande e completa di tutta Cambridge, dove potrò starmene tranquilla per un po’ prima di tornare dalle mie coinquiline, che mi aspettano per le sei di questo pomeriggio per la nostra solita ora di nuoto in piscina.

			Per quell’ora voglio riuscire a mettere insieme il mio progetto, ma prima ho bisogno di fare qualche ricerca su Google e su alcuni testi di botanica.

			Mentre esco, mi accorgo che il cielo non è particolarmente favorevole ed io non ho preso nemmeno un ombrello, ma non importa, sono certa che il mio entusiasmo contagerà anche il meteo e non importa se mi bagnerò, sono troppo felice e troppo ansiosa di andare in biblioteca per preoccuparmi di tornare indietro a prenderne uno nel nostro appartamento.

			Quando arrivo in biblioteca, sono quasi le tre del pomeriggio, le grandi stanze sono piene di ragazzi intenti a studiare e il silenzio è il padrone assoluto.

			Attraverso ampi scaffali; qui il calendario sembra essersi fermato tanto tempo fa. Ci sono grandi libri di botanica molto vecchi, alcuni scoloriti, ma io ne cerco uno in particolare.

			Faccio scorrere i miei occhi sui vari manuali, fino a incontrare quello che cercavo, il Gray’s Manual di Asa Gray. Asa Gray fu il corrispondente di Charles Darwin e morì proprio qui, a Cambridge.

			Mi allungo per cercare di coglierlo, dato che si trova sul quarto ripiano dello scaffale,  dopo essere riuscita ad afferrarlo, mi dirigo verso un tavolo di lettura poco affollato.

			Dopo averlo sfogliato a lungo e aver preso appunti su quello che stavo cercando, vado a sedermi davanti a uno dei computer messi a disposizione dalla biblioteca per le ricerche in Internet.

			Digito semplicemente sul motore di ricerca queste parole: NUOVI TESSUTI IN FIBRE VEGETALI con CHAMEROPS UMILIS.

			Ed ecco che mi si apre un mondo. Continuando la mia ricerca, mettendo insieme un po’ di chimica, materia per la quale ho dovuto studiare molto, per mia fortuna di oggi, riesco a trovare un buon equilibrio mescolando fibre naturali di Hybiscus e palma di San Pietro, cioè prodotti in fibra a base di cellulosa, con emicellulosa e lignina.

			Bene, m’immergo nel mio progetto e spero di ottenere quel posto per entrare in un laboratorio dell’azienda di questo emiro e poter fare del mio meglio in quello che sarà lo stage più curioso che mi sia mai capitato.

			Verso la fine della stesura del lavoro mi accorgo che tutti i ragazzi, che erano vicino a me durante il pomeriggio, sono spariti. Guardo l’ora sul cellulare cui avevo messo la vibrazione e noto che ho cinque chiamate perse e tre messaggi. Il primo è di Eva:

			DOVE SEI?

			Caspita! Bene, che ore sono? Chiudo gli altri messaggi, notando che sono un altro di Eva, abbastanza arrabbiata e gli altri di Tess, anche lei alla mia ricerca, poi guardo l’ora: sono le sei e cinque minuti! Oh no! Come ho fatto a non accorgermi di che ore si erano fatte? Le mie amiche mi aspettavano per andare in piscina e ora si staranno chiedendo dove accidenti io sia finita.

			Recupero in fretta le mie cose, mi alzo dalla sedia e una giovane donna sulla quarantina mi si avvicina. Ha una gonna beige che le arriva appena sopra al ginocchio, indossa scarpe basse di vernice, un po’ fuori moda e ha una camicetta bianca con una targhetta sul taschino sinistro. Sopra c’è scritto “Mrs Baker”. Sta giocherellando con un paio d’occhiali dalla montatura un po’ troppo kitsch, quando alza lo sguardo su di me con fare benevolo. <<Credo sia ora di uscire, signorina. E’ bello vedere tanto impegno nello studio ma purtroppo l’università non mi paga gli straordinari. Sono spiacente, ma la biblioteca sta chiudendo. Se vuole, potrà tornare domani>>, e dicendo così mi fa cenno di uscire.

			Mi scuso per non essermi resa conto dell’ora e con fare un po’ goffo, sentendomi i suoi occhi addosso, mi avvio verso l’uscita.

			Noto, con particolare dispiacere, che il tempo non ha cambiato idea e che ora sta piovendo a dirotto. Non ho nemmeno una giacca da infilarmi sulla testa per ripararmi e sono in ritardo pazzesco, ma quello che mi raccapriccia ancora di più è che non ho nemmeno una sterlina nel mio dannato cellulare e così non potrò neanche avvisare le mie amiche che sto bene e che le raggiungerò in piscina. Devo solo sperare che siano loro a richiamarmi.

			Riluttante esco da quell’edificio e incomincio a correre sotto la pioggia. Il freddo e l’umidità cominciano a penetrarmi sotto la pelle fino a raggiungermi le ossa. Ogni tanto le mie ballerine nere scivolano su qualche sassolino del viale, ma a un certo punto, non so come, l’equilibrio mi manca, il sassolino forse era più grosso degli altri e le mie ballerine scivolose mi tradiscono. Quello che sento è soltanto un grande tonfo e l’acqua che incomincia a bagnarmi il viso, mi entra nel naso, in bocca, mi scivola in gola... poi il vuoto.

			Mi risveglio su un divano, che sa di polvere e tessuto consumato dal tempo, di qualche ufficio in un dipartimento della mia università. Attorno a me un silenzio inquietante, mentre una nuvola di essenza paradisiaca riesce a farsi strada nelle mie narici e a mandarmi in estasi. Sento delle voci, ma non comprendo nulla, mi fa male la testa, cerco di muovermi.

			Poi qualcuno si avvicina. E’ Eva, il suo viso contratto da una smorfia che non saprei interpretare. Non so se più simile a preoccupazione o rabbia.

			<<Oddio, cos’è successo?>>, domando in preda al panico, non conoscendo il luogo dove mi trovo. E poi comincio a ricordare il progetto, la biblioteca, io in ritardo, la pioggia e... la caduta. Le avrò fatto prendere un bello spavento. E sì che Esther mi aveva mandato un messaggio simile l’altra notte... un burrone, uno scivolone, una caduta... un mare in burrasca... esattamente ciò che sto vivendo.

			<<“Oddio, cos’è successo?” E’ l’unica cosa sensata che riesci a dire, signorinella? Io e Tess eravamo preoccupatissime! Fuori pioveva, tu non ci rispondevi al cellulare, ti abbiamo cercato dappertutto! Abbiamo pensato di tutto! Non hai mai mancato un giovedì in piscina... poi Nic ha girato tutto il campus in auto e qualcuno ci ha avvertiti che una ragazza era svenuta davanti alla biblioteca e che un soccorritore l’aveva portata qui>>, farnetica. E’ sotto scacco dalla disperazione che ha provato. E mi dispiace. Nel frattempo i suoi occhioni e la sua voce si addolciscono e tutta la preoccupazione che aveva per me si scioglie in un grande pianto.

			<<Scusami Eva, non mi ero accorta che fosse così tardi>>. Tento di giustificarmi, presa dai rimorsi. <<Lascia stare, ora mi sento bene. Ma abbiamo passato interminabili momenti>>. Si rasserena leggermente, prima di sospirare. <<Comunque ti trovi nel Dipartimento di Ingegneria>>, m’informa, evidentemente sollevata.

			<<Giusto. Il dipartimento si trova vicino alla biblioteca. Era lì che mi trovavo, per cercare di completare il progetto e alla fine ce l’ho fatta. Anzi, dove sono le mie cose? Domani dovrò consegnare il lavoro al professor Lindbergh>> domando, con il cuore che comincia a galoppare e l’ansia che comincia a salirmi.

			<<Le tue cose, le ha Tess. E’ qua fuori. Solo che non so se riuscirai a consegnare il lavoro al professor Lindbergh. Hai preso una bella botta in testa e anche se non c’è niente di grave credo che il medico che ti ha soccorso voglia chiamare un’ambulanza e farti portare al Brookfields>>. Il suo tono è paternale, come se voglia castigarmi per lo spavento che le ho appena fatto prendere.

			<<Mi ha soccorso un medico?>> domando stupita. Ci mancava solo questa. Ora sarò costretta ad andare in ospedale sul serio.

			<<Sì, un tipo simpatico. E’ giovane, carino. Ha un profumo strepitoso e... udite, udite, è arabo>> ridacchia, mandandomi occhiate eloquenti.

			La osservo un istante, facendo appello all’unico labile momento di lucidità che riuscirò ad avere nel caso mi obblighino ad andare in ospedale, prima di cominciare comunque a capire che adora l’aroma del fantomatico medico e mi sta prendendo in giro per via delle sue origini, molto vicine a quelle dell’ideatore del mio progetto. Come se fosse questo il momento di fare dello spirito. <<Senti Eva, ho assolutamente bisogno di parlare con quel dottore. Devo tornare a casa. Non posso andare in ospedale>>. Il mio tono infastidito e secco non ammette repliche. Eva sa che ci tengo davvero tanto a quel progetto, anzi, per qualche strano motivo, forse troppo. Ed è l’unica cosa che m’interessi ora.

			<<Va bene, lo chiamo. Tu resta qui. E’ meglio se non ti alzi>>, mi ordina in un tono altrettanto intimidatorio quanto il mio.

			<<E dove credi che possa andare senza vestiti?>> replico innervosita. Non indosso nulla tranne una giacca che non so nemmeno a chi appartenga e fortunatamente, la mia biancheria intima. Insomma, anche se mi ha soccorso un medico, che diritto aveva di spogliarmi? Forse saranno solo le strane voglie di quella gente cui è proibito toccare o guardare una donna se non dopo il matrimonio... o, forse, a costatare dalla mia biancheria intima, i miei abiti erano davvero zuppi... Lei mi regala il suo bellissimo sorrisetto da “ti devo sempre perdonare tutto, ma va bene così” ed esce dall’ufficio di qualche professore, che è temporaneamente adibito a pronto soccorso. Che vergogna.

			Pochi minuti dopo arriva uno sconosciuto, che a osservare bene dal colore ambrato della sua pelle, deve essere il dottore, attraente, a differenza di come mi aspettavo, all’apparenza troppo giovane perché sia un medico, con dei bei capelli scuri, due occhi sorridenti nascosti dietro una montatura nera, con indosso solo una camicia celeste in perfetta sintonia con l’arredo primaverile dell’ufficio e un paio di pantaloni che s’intonano con la giacca che ho addosso.

			<<Buonasera signorina, mi hanno detto che si è appena ripresa. Tutto bene? Ha qualche giramento di testa?>> mi chiede, sorridendo e tirando fuori dal taschino sinistro della camicia una piccola penna che emette della luce.

			<<Certo, dottor...>>. Fingo di rammentare il suo nome, costringendolo a presentarsi.

			<<Ben Rajab>>, si presenta lui in tono conciso e divertito.

			Ben... che? Perché sono così odiosamente lunghi e impronunciabili questi nomi arabi? Appena ne avrò tempo, dovrò riuscire a cercare la spiegazione a ciò su Internet.

			<<Bene, mi sento molto bene e non ho nessun giramento di testa. Mi chiedevo se fosse possibile tornare a casa tra pochi minuti, evitando giri turistici all’ospedale, quando è evidente che non è necessario>>, ribatto con molta più sicurezza rispetto a prima.

			<<Oh, io credo che prima dovrebbe fare degli accertamenti per confermare che tutto sia a posto. Se fossi in lei, mi farei accompagnare in ospedale. Quando l’ho trovata sul vialetto dell’università, non era per niente cosciente. Ora segua la luce con gli occhi, per favore, senza girare la testa>>.

			Da quello che ho capito, è piuttosto caparbio e sarà difficile convincerlo a lasciarmi andare, ma se ho convinto il professor Lindbergh a farmi partecipare al progetto, non vedo perché non dovrei riuscire a convincere questo dottorino.

			<<Senta dottore, per me è una questione di vitale importanza. Se vuole, le posso promettere di farmi visitare nel suo ambulatorio, nell’ospedale dove lavora o dove lei riterrà più opportuno domani pomeriggio e farò tutti i necessari controlli, ma per favore, mi lasci tornare all’Emma>>. Lo supplico con il mio solito sguardo da corruttrice nata.

			<<La devo deludere Miss...>>. Anche lui tenta invano di rammentare un nome che non conosce. <<Stevens>> lo informo, nella voce, la vana speranza di riuscire ancora a convincerlo.

			<<La devo deludere, allora, Miss Stevens, perché io non possiedo uno studio e non lavoro in nessun ospedale, qui>>, risponde con delicatezza e altrettanta fermezza.

			Lo guardo di sbieco e metto il broncio, altra mia espressione che di solito convince. <<Scusi, eh, che medico è se non ha uno studio e non lavora in nessun ospedale?>>, lo punzecchio.

			<<Come avrà ben capito dal mio nome, io non sono di queste parti. Sono qui solo per fare un favore a un amico>>.

			<<Conoscerà qualche collega di qui, no?>> domando ancora. <<Ecco, io andrò, dove m’indicherà lei, così saprà che mi sarò sottoposta agli accertamenti e ai vari esami>> insisto.

			Lui sorride e scuote la testa. <<E’ sempre così testarda, Miss Stevens?>> mi domanda arreso. <<Abbastanza>>, ammetto.

			<<Va bene, una ragazza così lucida e sicura deve certamente stare bene. Mi faccia almeno controllare i suoi riflessi, se si sentirà bene, eviterò di farla portare via dall’ambulanza qua fuori, ma dovrà firmare un modulo per il rifiuto dell’assistenza sanitaria. Ora, per favore guardi la luce e la segua come le ho detto>>. Il suo tono di voce si è leggermente alzato sull’ultima richiesta; abbastanza soddisfatta, faccio come mi dice.

			Appena finito, il dottore esce promettendomi di tornare con i moduli degli addetti sanitari da firmare per il rifiuto al loro intervento e le mie amiche entrano.

			Ci sono Eva, Tess e con mia sorpresa Nicholas!

			<<Ehi, Sam, cos’hai combinato? Tu che sei sempre così attenta a tutto, che scivoli così? Anche se sono felice di vedere che stai bene e che non hai grandi segni blu sulla tua splendida testolina dorata. E anche se ora dovrai fare i conti con La Signora Scatena L’Inferno!>>. Sorride, mentre Eva, cioè La Signora Scatena L’Inferno, come la chiama lui per via delle guance in fiamme che le colorano il viso quando si arrabbia, lo guarda torva, facendogli capire bene che ora non ha tempo per rimbeccarlo, ma non appena potrà, gli farà pentire di aver pronunciato quelle parole. Lui sogghigna divertito.

			Che bello vedere i miei migliori amici. E’ quasi una consolazione per il mal di testa che serpeggia nella mia mente.

			Tess è la solita, solo un po’ più bianca. Ha i lunghi capelli castani splendidamente pettinati che le ricadono su una spalla, i suoi occhi sono scuri e lucidi, le sue labbra serrate in una linea dura, il suo corpo è esile, le braccia incrociate sul petto, indossa una tuta da ginnastica grigia, quella del giovedì per la piscina...

			Lei è un’abile nuotatrice, forse grazie al suo luogo d’origine, l’Australia, dove vive con due fratelli maggiori, che l’hanno spinta a studiare a Cambridge, ma dove lei ritornerà appena laureata. Tra un term e l’altro soggiorna a Shoreditch, vicino all’East End, assieme ad una zia strampalata.

			Nic è sorridente, alto, muscoloso, una leggera barbetta incolta, i muscoli s’intravedono da sotto la maglia di cotone a maniche lunghe che gli avvolge il torace, indossa dei jeans scoloriti sul davanti e ha i capelli corti nel solito disordine. Lui, a differenza nostra, è sempre un po’ abbronzato, forse per le innumerevoli attività sportive che svolge all’aria aperta o forse per le sue origini greche. Abita in Stoke Newington, vicino a Dalston, con i suoi genitori, ma ha una sorella e i nonni in Grecia. Ha un braccio appoggiato allo stipite della porta e con lo sguardo, mi comunica tutto il suo affetto e la sua comprensione. Con lui non ho bisogno di parole. Ci capiamo al volo.

			Non so cosa mi stia accadendo in questi ultimi giorni, non so se sia per la frenesia in cui sto vivendo o se sia per quel progetto dannato, ma fatico a riconoscermi. Sono una ragazza caparbia, che sa cosa vuole e come averlo, sempre sicura di me, orgogliosa quanto basta, sicuramente non perfetta e precisa come vorrei, ma è raro che io agisca d’impulso e che commetta azioni dovute alla sbadataggine, difetto simpatico, ma che fortunatamente non mi appartiene.

			Sono giunta a Cambridge un anno prima degli altri proprio perché ho sempre studiato intensamente. I libri sono stati costantemente parte essenziale della mia vita. Sono più piccola in termini anagrafici di loro, ma non l’ho mai fatto notare.

			E così, sto sorprendendo tutti, ma soprattutto me stessa.

			Eva, invece, è la solita Eva. Leggermente tonda, forse anche un pochino goffa, nonostante i chiletti in più la rendano meno spigolosa e più dolce, armonizzando, così, il suo essere leggermente pungente, ma luminosa, attenta e curiosa come sempre, anche lei con la tenuta del giovedì, leggins e felpa blu.

			Ovviamente nemmeno lei poteva sfuggire a una famiglia allargata o particolare come le nostre. I genitori di Eva sono separati da quando lei aveva tre anni, ma vanno d’amore e d’accordo. La madre di Eva si è risposata con un ricco proprietario terriero americano che ha agganci dovunque e che ha già trovato lavoro per la figliastra in un’azienda irlandese. Suo padre è nella finanza, ma le cose non gli stanno andando molto bene negli ultimi tempi. Eva vive tra Wimbledon, sua casa da sempre, Myfair, dove il nuovo marito di sua madre possiede uno spettacolare attico, e Hampstead, residenza attuale di suo padre, ma odia l’idea di doversi trasferire in Irlanda dopo la laurea per un lavoro trovatogli da un patrigno che non le sta molto simpatico e che secondo lei serve solo a cacciarla via di casa.

			Sui loro volti, in questo momento, sono dipinti l’affetto e la disapprovazione.

			<<Ragazzi, so cosa state per dire, ma no. Non andrò in ospedale. Devo consegnare quel progetto domani>>. Così dicendo cerco di scendere. Il dolore alla testa peggiora e mi accorgo che sono scesa dal letto indossando solo la giacca del dottorino e la biancheria intima, che per lo meno, è carina. Divento tutta rossa e torno a sedermi.

			I miei amici ridono di gusto e la tensione si scioglie. Quel riso è contagioso e mentre tutti ridiamo, entra il dottor... Ben... qualcosa, tenendo fra le mani dei fogli. Me li porge ed io li firmo dove mi è indicato.

			<<Ora dovrei ringraziarla e riconsegnarle la giacca>> dico, sentendo il calore avvampare sul mio viso.

			<<Non ce n’è bisogno. La tenga pure. Credo che serva più a lei che a me, in questo momento>>, sorride.

			Dopodiché mi rivolge uno sguardo affettuoso e si congeda, facendomi promettere di andare in ospedale se il dolore dovesse peggiorare o se incominciassi ad avere vertigini.

			Lo ringrazio ancora, lo saluto e guardo i miei amici.

			<<Bene, ora che sono ufficialmente fuori pericolo e libera da questo posto, vorrei vestirmi e andare a casa. Quindi, se non vi dispiace, vorrei riavere i miei indumenti>>. Sono calma, tranquilla e ho solo tanta voglia di uscire da questa stanza un po’ troppo impersonale e dai colori tanto freddi. <<Ehm, Sam, c’è un piccolo problema...>>. La voce di Tess è bassa, quasi un sussurro. <<I tuoi vestiti sono tutti zuppi e le scarpe si sono rotte nella caduta. Devi essere inciampata in un grosso sasso che ha completamente sradicato la suola della scarpa. Ora i tuoi vestiti sono in una borsa di cellophan che ci ha dato un’addetta alle pulizie poco fa>>.

			Resto a bocca aperta. E ora? Come faccio a tornare a casa con solo una giacca? Qualcuno di loro dovrà tornare a casa a prendermi qualcosa, ma hanno già fatto tanto che mi dispiace chiedergli questo favore. Va bene, m’infilerò quei panni fradici e una volta arrivata a casa, farò una doccia calda e assumerò del paracetamolo per evitare di prendere un brutto raffreddore.

			Non faccio in tempo a finire i miei pensieri che a Nic viene un’idea.

			<<Ehi, aspettate un momento! Ho un’idea!>>. All’inizio è esitante e mi guarda con timore, ma poi si sblocca e parte. <<Insomma, Sam è magrolina e i miei panni le staranno molto larghi, ma ho una tuta da lavoro in macchina che tengo per le evenienze, sapete, in caso la macchina si fermi, e ho degli stivali, che uso per delle gite con gli amici... Insomma, sarà tutto un po’ grosso, ma meglio che uscire con addosso solo la biancheria intima>>.

			<<Oh, beh, non sarà uno schianto, ma almeno per uscire da qui è perfetto>> risponde con entusiasmo Eva.

			<<State scherzando, vero? E’ perfetto per uscire da quest’edificio buttandomi giù dalla finestra cercando di nascondermi! Io non uscirò con quei panni addosso!>> ribatto inorridita.

			<<Come preferisci. Se non vuoi, puoi uscire da qui bagnata, rischiando un malanno, e domani addio progetto. Per tua informazione, devi sapere che buttandoti giù di qua non risolverai molto, siamo al pian terreno>> ribatte divertito Nic appena prima di abbandonare l’ufficio di qualche ignaro professore e ritornare dopo pochi minuti con una borsa contenente una tuta da lavoro blu macchiata di olio per motori e un paio di stivali grigi con il bordo a scacchi. Certamente troppo grandi e il tutto francamente orribile.

			I miei amici escono, sogghignando e lasciandomi sola per potermi cambiare. Se non fosse perché l’incidente è avvenuto casualmente, direi che quello che mi stanno facendo è uno scherzo di cattivo gusto oppure la semplice punizione che mi merito per non essere andata al solito appuntamento in orario e averli fatti preoccupare tutti quanti.

			Mi alzo, svuoto la borsa sul letto, mi sfilo l’enorme e deliziosamente aromatizzata giacca e con riluttanza ma, inevitabilmente cerco di indossare quella massa informe ed enorme di cotone ruvido e spesso, che è la tuta da lavoro del mio più grande amico. Una volta allacciata tirando su la cerniera fino al collo, o per meglio dire, al seno, visto l’enorme larghezza e la lunghezza della tuta, cerco di arrotolare le maniche e i pantaloni, per potermi infilare quei dannati stivali, anch’essi troppo grossi per il mio piede.

			Una volta finito di “vestirmi”, con una vergogna che sale sempre di più, mi avvicino alla porta e la apro.

			Sono tutti e tre fuori nel corridoio. Appena la porta si apre alzano gli occhi e non riescono a trattenersi dal ridermi in faccia.

			Sento le guance colorarsi di rosso per la vergogna. <<State ridendo di me?>> chiedo un po’ tra il divertito e lo stizzito. In fondo so che sono davvero ridicola e ciò, ormai, fa ridere anche me.

			<<Oh, Sam, dovresti vederti!>>, ride Eva. <<Come posso anche solo lontanamente pensare di sgridarti ora che sei conciata così? Uscire di qui con indosso quegli stracci sarà la punizione migliore che mi potesse capitare! E senza neanche averlo fatto apposta!>>. Non riesce a smettere di ridere e gli altri la seguono a ruota.

			<<Senti un po’ cosa mi tocca stare a sentire! Guarda che qua quella che si è fatta male sono io e quindi dovreste avere un po’ più di riguardo per me in questo momento! Forse una di voi due potrebbe cambiarsi e dare a me i propri vestiti indossando questa tuta...>>. Lascio le parole sospese facendo finta di avere il broncio, ma poi non riesco a trattenermi e scoppio a ridere anch’io.

			La situazione che ci si presenta davanti è davvero buffa. Camminiamo verso l’uscita dell’edificio deserto, tranne che per qualche addetto alle pulizie che ci vede passare. Non posso non notare che si scambiano risolini e fanno smorfie divertite. Come pensavo. Per fortuna tra pochi minuti mi nasconderò nell’auto di Nic e smetterò di dover sopportare tutto ciò.

			Usciamo e ci incamminiamo verso il parcheggio, questa volta con l’ombrello, poiché il tempo sembra non voler smettere di bagnarmi.

			Fortunatamente l’auto è parcheggiata non molto lontano, perché le compresse di antidolorifico che mi ha lasciato il dottorino prima di uscire non hanno ancora sortito il loro effetto, ma mai e poi mai sarei stata davanti al Dipartimento di Ingegneria altri cinque minuti in più ad aspettare che Nic prendesse l’auto. Credo di aver espiato abbastanza le mie colpe.

		

	
		
			3.

			terzo capitolo

			La pioggia non dà segni di resa e fatico a guardare fuori dai finestrini della Mini Cooper blu con l’Union Jack sul tetto mentre stiamo tornando all’Emmanuel College, dove tutti e tre abitiamo. Io, Tess ed Eva alloggiamo in un appartamento al primo piano, mentre Nic abita con altri due ragazzi al secondo piano. Mentre Eva ed io studiamo alla stessa facoltà, Tess e Nic, studiano ingegneria, e lo fanno da un anno in più di noi, giacché il loro corso dura quattro anni. E’ bello abitare in un college dove gli studenti non studiano tutti le stesse materie, perché spesso ci scambiamo consigli e idee e questo migliora di gran lunga le nostre conoscenze e fa si che si creino più legami all’interno del campus. In effetti, s’imparano a conoscere più persone, ma per me gli amici unici e importanti sono loro. Solo loro.

			Sto pensando alla strana giornata che ho appena passato quando decido di controllare il mio cellulare per cancellare tutte le chiamate e i messaggi che i miei amici mi hanno lasciato mentre mi cercavano, quando mi accorgo di avere un paio di chiamate che come mittente hanno mio padre. Perfetto. Che cosa starà pensando? Non ho risposto alle sue chiamate perché ero svenuta dopo aver battuto la testa in un vialetto del campus e lui mi cercava. Sarà preoccupato, come sempre quando non rispondo. Si sente fin troppo responsabile nei miei confronti. Sarà perché crescere la figlia di qualcun altro è fin peggiore che crescerne una tua. Controllo l’ora, e resto basita. Accidenti, com’è volato il tempo. Sono le ventidue e ventitré.

			E’ tardi e domani mattina c’è lezione anche per i miei dolci amici che sono stati con me tutta la sera. Comunque è troppo tardi anche solo per chiamare Henry, mio padre, che sicuramente starà

			dormendo tranquillo nel suo lettone nella casa dove mi ha cresciuta in maniera spettacolare. Lo chiamerò domani mattina.

			Unica vera consolazione della tarda ora infrasettimanale è la certezza che fuori dal campus non ci sarà praticamente nessuno, altrimenti finirei sul giornale delle vergogne domattina stessa.

			Alla radio stanno dando delle vecchie canzoni un po’ noiose e monotone, ma forse è troppo tardi perfino per sentire musica normale. Non che mi dispiaccia, dal momento che il mal di testa sembra non andarsene.

			Ci mettiamo davvero troppo poco a raggiungere il campus e come l’auto di Nic svolta in St. Andrews Street mi accorgo di quell’auto, la sua auto, l’auto di mio padre. Che cosa ci fa qui, ora?

			Il cuore comincia a martellarmi nelle orecchie, il respiro si ferma ed Eva, seduta accanto a me, mi stringe la mano. Anche lei si è accorta che mio padre è davanti all’ingresso del mio college al campus.

			<<Chi di voi l’ha chiamato inutilmente?>> domando con voce che non so se sia più collerica, per via di uno spavento superfluo che hanno fatto prendere a mio padre, o solo inasprita, come dovrebbe essere.

			I miei amici si lanciano fugaci occhiate, che a me non sfuggono, ma nessuno parla.

			Nic si arresta proprio davanti a mio padre, esattamente mezzo secondo dopo. Non appena scendo dall’auto, Henry nasconde un sorrisetto scrutandomi da capo a piedi, poi mi stringe in un abbraccio intenso, che non è da lui. Non commento il suo sorrisetto perché dall’abbraccio capisco che l’ho fatto stare in pena. E’ un uomo inespugnabile, Henry Stevens, un colonnello Isaf rispettabile. Mi ricordo quando mia madre ci abbandonò fuggendo da qualche parte nel mondo lasciandoci solo un biglietto con scritto:

			“VE LA CAVERETE MEGLIO SENZA ME. HO TANTA VOGLIA DI CAMBIARE VITA, DI SENTIRMI LIBERA, MA CAPISCO CHE NON POSSO SCONVOLGERE LE VOSTRE VITE. Con affetto, Vicky”

			Mia madre, Victoria Maria Phillips, di origini italo - inglesi, era un’assistente di volo British Airways, alta, bellissima, con i suoi capelli biondi e i suoi grandi occhi azzurri. L’ho spesso vista in divisa, perciò credo sia questo il motivo nascosto nella mia testa per cui indosso spesso camicette blu o bianche.

			Era una mattina di settembre ed io avevo solo cinque anni. Mia madre si era appena sposata con Henry, il mio patrigno. Mio padre non l’ho mai conosciuto. I miei genitori erano troppo giovani quando sono stata concepita e così mio padre se l’era data a gambe non appena aveva saputo della gravidanza inaspettata di mia madre.

			Quella mattina c’era il sole, tiepido ma piacevole, soprattutto per me che amo il bel tempo. Scesi per fare colazione e trovai solo Henry con lo sguardo fisso su quel misero foglietto. Non disse una parola su mia madre, né in quel momento né mai. Non pianse mai, ma si vedeva che soffriva.

			Credo che non le abbia mai perdonato un gesto simile, e in fondo in fondo, credo di non averlo mai fatto neanche io. E’ solo che ogni tanto mi manca e vorrei fosse qui a stringermi, come dovrebbe essere.

			Ogni tanto arrivavano sue cartoline da dove si trovava in quel periodo e noi sapevamo che stava bene, ma mi sono sempre chiesta se lei avesse mai saputo che noi stavamo bene e ce la cavavamo. Avrei voluto smettesse di scrivere, così noi avremmo potuto continuare a vivere senza aspettare che lei sarebbe tornata. E così è stato.

			L’undici settembre duemilauno durante il crollo delle Twin Towers a New York, mia madre perse la vita.

			Non ho mai potuto chiederle perché mi avesse abbandonato e perché avesse scelto di fuggire da Henry. Non ho mai potuto dirle che le volevo bene nonostante il male che mi avesse fatto e non ho mai potuto abbracciarla. Ho solo potuto continuare a vivere senza aspettarla. Adesso so che non tornerà più. Forse, anche se doloroso, so che molto probabilmente sarebbe stato meglio continuare a ricevere sue cartoline chiedendosi sempre la stessa cosa.

			Henry mi ha cresciuto come meglio ha potuto e non mi ha mai fatto mancare niente, ma di sicuro non siamo certo i tipi che si abbracciano e si lasciano andare in moine in mezzo alla strada, anche se ogni tanto sa essere un padre davvero tenero. Mi vuole bene e mi basta sapere questo.

			Ed ora eccolo qui, nella sua tenuta informale, con un paio di jeans e un maglioncino marrone a stringermi fra le braccia.

			Ha smesso di piovere, nel frattempo, ma sembra soltanto una tregua a guardare il cielo.

			<<Papà, ma che cosa ci fai qui?>>. Tento di comunicare con un filo di voce.

			<<Oh Sam, mi hai fatto spaventare talmente tanto oggi! Ho chiamato Eva perché non riuscivo a mettermi in contatto con te, di solito mi richiami sempre; così, ho saputo quello che ti era successo. Quello che però mi fa infuriare è che non sei voluta andare all’ospedale come avrebbe dovuto essere!>>. Il suo tono passa dal preoccupato al rimprovero e la sua fronte ora è corrucciata, le labbra strette in una linea dura.

			Nel frattempo lancio un’occhiataccia a Eva, che, seguendo gli altri, si dilegua all’interno dell’edificio.

			<<Oh papà, sto bene, davvero. E’ solo che domani dovrò presentare il mio ultimo progetto. Te ne avevo parlato, ricordi? Per me sarebbe davvero importante, così come per il mio curriculum>>.

			Lui resta impassibile per un lungo istante prima di sciogliersi in un caloroso sorriso. <<Oh Sam, sei la bambina migliore che un padre possa mai desiderare. E’ solo che per me sarai sempre la mia bambina, anche se ora vai per i ventuno anni>>. Mi abbraccia ancora di più.

			Decidiamo di entrare a sgranocchiare ottimi shortbread con del latte fresco che mi ha portato da casa, dopodiché si congeda da me con un abbraccio ed io m’infilo in doccia prima di coricarmi. Togliermi di dosso la tuta di Nic è un grandissimo sollievo, ma l’acqua calda della doccia è la miglior medicina. Mi sento già meglio e cerco di mettere ordine sul da farsi. Devo preparare il blocco con il progetto, la borsa per le lezioni di domani, degli abiti puliti e decenti e asciugarmi per bene i capelli, prima che mi venga anche un’influenza.

			Come mi corico sul letto avverto Morfeo accogliermi tra le sue braccia suonando al piano la mia ninna nanna preferita, Carillon, l’unica cosa che mi fa ricordare mia madre, l’unica che cosa che non sono riuscita a cancellare di lei. Era con lei che mi sedevo al piano e insieme davamo vita alla ninna nanna che avevamo fatto nostra. Morricone dirige alla perfezione la sinfonia che sta uscendo dalle cuffie del mio iPod.

			E così sogno. Uno di quei sogni che faccio spesso, quando Esther torna da me per comunicarmi qualche cosa d’importante o per mandarmi delle premonizioni.

			Non so cosa farei senza questa stella del consiglio, fatina dolce e calda, che infonde sicurezza e serenità, ma della quale non riesco a vederne perfettamente le fattezze. Ha le sembianze di un’immensa sfera luminosa e accecante da cui ogni tanto estrae una mano o un dito per darmi indicazioni o solo semplicemente per sfiorarmi, ma nulla più.

			Di sicuro mi sentirei persa e sarei meno sicura di me se lei non abitasse i miei luoghi incantati nei miei viaggi onirici. E’ lei che sogno fin da quando ero una bambina ed è lei che in sogno mi avvertì della sparizione di qualcuno d’importante. Dieci notti dopo mia madre se ne andò per sempre.

			Ed è sempre grazie a lei che ho trovato la forza per diventare grande e felice.

			L’unica persona che sapeva della sua esistenza nella mia vita era mia madre, ma lei la catalogava come “l’amico immaginario di ogni bambino”. Eppure, quell’amica immaginaria, così come la definiva lei, non se n’è mai andata. Che io sia ancora troppo piccola perché me ne separi? O, come sento spesso alla tv, che io sia una specie di sensitiva? No, non credo, anche perché dovrei vedere cose molto più forti. Invece presagisco solo piccoli avvenimenti senza particolare importanza per il mondo e delle volte non sono nemmeno comprensibili.

			Niente catastrofi o guerre inaspettate, niente persone scomparse di cui sento la presenza, sono solo guidata da una mano più grande e ignota verso qualcosa, verso un destino che sento già segnato. Come se fossi nata per uno scopo. Anche se per ora non mi è per niente chiaro.

			Passeggio lungo un vialetto sterrato, scalza. I sassolini sotto i miei piedi mi punzecchiano, ma mi piace quella sensazione di libertà. Attorno a me ci sono fiori dai mille colori, uccellini che cinguettano sui rami d’imponenti alberi e il cielo è solo leggermente velato da qualche piccola nube innocua. D’improvviso gli uccellini cominciano a creare un coro angelico e Lei compare.

			<<Gettali nel pozzo della speranza>> mi dice Esther, la sua voce un inno alla gioia, mentre mi consegna delle piccole pietruzze verdi, brillanti, ma fredde.

			<<Che cosa sono?>> le chiedo stupita.

			<<I semi del tuo futuro>> mi risponde, prima di scomparire come sempre.

		

	
		
			4.

			quarto capitolo

			C’è una forte luce che entra dalla finestra della mia stanza quando apro gli occhi. Quando mi rendo conto che è giorno, il mio cuore comincia ad accelerare e mi alzo di colpo sul letto. Guardo la sveglia: segna le sei e trenta. Perfetto!

			C’è tutto il tempo per prepararmi a dovere. Mi sento euforica. Nonostante gli ultimi avvenimenti, il mio progetto è finito, sono riuscita a sistemarlo per il meglio e perfino il tempo è migliore oggi. E per di più, grazie a Esther, ora so imporre un nome a quel progetto su cui conto e in cui ripongo le mie aspettative.

			Apro la finestra, c’è un pochino di foschia per via di tutta la pioggia della notte scorsa, ma in compenso splende il sole e l’aria sembra perfino più leggera.

			Poi mi volto e raccolgo da terra la tuta e gli stivali di Nic, prendo la borsa di cellophan che contiene ancora le mie cose bagnate, la svuoto e la uso per deporvi i panni del mio amico. Dovrò ricordarmi di riconsegnarglieli.

			Tra le cose asciutte, trovo la giacca del dottore. Volutamente la annuso. Che strano, ieri sera credevo di averci sentito sopra un profumo incredibile, così come Eva, ma ora... è buono, certo, sa di pulito e di fragranza fresca, ma l’essenza divina di cui era intrisa, sembra svanita. O più semplicemente, non era la sua, ma di qualcuno che stava con lui. Probabile. Di certo, il fatto che anche Eva se ne sia accorta, mi rassicura sulla mia sanità mentale. La osservo e sorrido tra me. Riconsegnarla a lui, invece, credo sarà improbabile, se non impossibile.

			Mi dirigo in bagno, mi lavo con cura i denti, il viso, m’infilo un paio di jeans, le mie ballerine rosse e la mia camicetta blu navy con un nastro dello stesso colore in vita. Poi avvolgo e raccolgo i capelli dietro la nuca fermandoli con un bastoncino giapponese, m’infilo gli orecchini minuscoli a forma di stellina che mi ha regalato mio padre per il mio compleanno il giorno di Natale, mi pizzico le guance per darmi un po’ di colore, metto un leggero velo di mascara e dipingo leggermente le labbra con il lucidalabbra color fragola, il mio preferito.

			Mi sorrido da sola come una stupida allo specchio: l’immagine che si specchia davanti a me è quella di una ragazza sorridente, sobria, felice, decisa. Ecco, questa sono io!

			Dopodiché esco per svegliare le mie amiche che nel frattempo dormono ancora.

			<<Ragazze, io vado! Scendo a prendermi un the e scappo in facoltà dal professor Lindbergh!>>. Faccio in tempo solo a sentire dei mugolii, ma io sono già per le scale.

			So che loro avranno lezione più tardi, ma io devo essere in facoltà per le otto e trenta perché la consegna dei progetti deve avvenire per quell’ora.

			Mi fermo in mensa studenti a prendere un the con un goccio di latte e un cucchiaino di zucchero di canna senza neanche sedermi. Meglio camminare e godermi il bel panorama del mio campus al sole mentre m’infilo le cuffiette nelle orecchie e ascolto un po’ di musica rilassante con il mio iPod. Lo accendo e la prima canzone che ascolto è Try di Nelly Furtado.

			E’ quello che stai cercando di fare. Ci stai provando, dice la canzone. E chissà cosa succederà, anche se in qualsiasi modo andrà, tra due mesi sarò fuori di qui, laureata in Architettura. Questo vuol dire che smetterò di fare le lunghe passeggiate di ogni giorno dall’Emmanuel College per St. Andrews Street fino alle aule della facoltà, attraverso varie vie, vialetti sterrati, prati curati ed erba sempre morbida e verde, con piante rampicanti, ed anche attraverso innumerevoli college, alcuni, come il nostro, misti, altri per sole ragazze, altri per up ventuno, per raggiungere nel pomeriggio, la Cambridge Library, il posto che adoro più di ogni altro all’interno dell’università, perché qui ci vengo ogni volta che sento il bisogno di rifugiarmi ed è qui che trovo ogni genere di libro, dai più antichi ai più moderni. Così come smetterò di pagaiare con le mie amiche ogni domenica mattina sul Cam... Anche se in fondo non mi dispiace poi molto, visto il dolore alle braccia e alle gambe che provo ogni lunedì mattina appena alzata...

			Non amo proprio pagaiare, ma a Cambridge è un obbligo, se non altro, morale.

			Scendendo verso Pembroke Streets, mi dirigo proprio verso il Cam, lo costeggio a piedi, ascolto musica, bevo il mio the e passo in rassegna tutto il progetto, fino a raggiungere la mia facoltà in Trumpington Street.

			Quando arrivo ci sono già alcuni ragazzi che hanno partecipato al concorso. Mi avvicino a loro e qualcuno mi saluta con un cenno della mano. Mi rendo conto proprio ora che, nonostante facciamo tutti le stesse esperienze e di come ci tenga l’università ai nostri rapporti, non ho fatto grandissime amicizie. Tante conoscenze sì, ma solo tre amici speciali.

			Dopo pochi minuti, ci siamo tutti e così entriamo, dirigendoci verso l’aula destinata alla consegna dei progetti.

			Il lungo corridoio che ho percorso tante volte in questo momento sembra più lungo del solito. Il cuore batte forte, mi sembra di essere tornata al liceo, mi sento una piccola ragazzina che deve superare la prima prova scritta. E invece sono una giovane donna che si avvia verso il mondo degli adulti, senza poter tornare indietro. Forse è proprio questo che mi fa paura. Sono davvero pronta a lasciare questo posto che mi ha accolto in questi anni, mi ha formata, mi ha educata, mi ha donato cultura e sapienza abbastanza da poter lavorare e diventare “grande” agli occhi del mondo? Non lo so, e comprendo che con il lavoro che tengo fra le mani e di cui sento tutto il peso ora, sta per succedere qualcosa d’importante. Ho scelto. Ho rinunciato a un buon lavoro di assistente universitaria per questo progetto. In queste mani sto portando il mio futuro e un brivido mi percorre la schiena.

			Ormai è fatta! Bisogna andare avanti senza tornare indietro.

			Arrivo nella grande aula sede di parecchi esami che ho dovuto affrontare in questi anni e occupo posto accanto ad un ragazzo con gli occhiali e troppe lentiggini sul naso. Mi volge un sorriso ed io lo ricambio, anche se il mio vela un po’ di ansia. Ci siamo tutti, tutti e undici i ragazzi che sono stati scelti.

			Di fronte a noi, sull’enorme tavolo rettangolare dove di solito i nostri professori sostengono esami e lezioni, ci sono sette persone ben vestite, tra cui il professor Lindbergh, che gesticola animatamente con una donna alla sua destra. Sembra agitato, si mette continuamente la mano tra i capelli, in segno di grande disagio.

			A un certo punto tutti si calmano, in aula cala il silenzio e il primo a prendere il microfono è proprio il professor Lindbergh. <<Benvenuti a tutti voi, ragazzi, e grazie per aver accettato di partecipare a questo concorso per il miglior progetto di ricerca e all’eventuale stage che ne deriverà presso una delle più floride aziende che producono materiali innovativi ecosostenibili negli Emirati Arabi Uniti e nel mondo e che vede al suo vertice il padre di un nostro ex allievo, laureatosi qui con il massimo dei voti e che ora sta terminando anche un Master.

			Purtroppo sono spiacente di comunicarvi che per impegni diplomatici il nostro ospite e ideatore del progetto, il Principe dottor Jaide Ben Rashid Al Khaled non è ancora arrivato,  dovendo tutti noi tornare ai nostri impegni tra poco meno di due ore, non possiamo aspettare. Detto ciò, sarete chiamati uno per volta, consegnerete il vostro progetto, firmerete, come il solito, il nostro registro e ci ritroveremo qui verso le due di questo pomeriggio con il nome del progetto scelto.

			Bene, cominciamo>> e il professore comincia a chiamare in ordine alfabetico tutti i partecipanti. Il mio, con la “S”, ovviamente è il penultimo.

			<<Samantha Asyia Stevens>> chiama il mio professore di Architettura.

			Scendo rapidamente i gradini e mi avvicino al tavolo, consegno il progetto e lo nomino. <<La Perla Verde Smeraldo>> annuncio, con voce sicura ed orgoglio per il mio lavoro. Esther deve avermi mandato un segnale. Ho scelto il nome giusto? Credo di sì. E mi porterà fortuna, perché Ester non mi ha mai fatto sbagliare.

			<<Bene Miss Stevens, alla fine vedo che l’ha portato davvero il suo progetto. Ci deve tenere tanto. Non posso far altro che augurarle buona fortuna>>. Sorride con malcelata malinconia nel pronunciare quelle parole.

			Lo ringrazio, saluto lui e la commissione, formata da tre donne e tre uomini tutti di una certa età ed esco.

			Non so perché ma mentre mi dirigo verso l’uscita, dove trovo i miei compagni d’avventura che si scambiano informazioni e cercano di capire chi sarà colui o colei che andrà negli Emirati, mi sento sollevata e felice. Sorrido persino alle occhiatacce che mi mandano alcuni ragazzi. Sì, sono l’ultima aggiunta. Non per questo la vincitrice. Ora è tutto finito, andrà come andrà, so di aver giocato fino in fondo le mie carte. Adesso devo solo aspettare fino alle due. Tutto sommato accettabile attesa.

		

	
		
			5.

			quinto capitolo

			Ed eccomi qui, a desiderare ardentemente di poter passare anche un solo secondo al fianco di quel principe uscito da un manuale di perfezione umana.

			E’ il professor Lindbergh a destarmi dai miei pensieri un po’ troppo “non da Samantha”. <<Ragazzi e ragazze, bentornati in aula. Prima di svelare il nome del progetto scelto, ho l’onore di presentarvi un mio alunno, il migliore che io abbia il piacere di ricordare, un ragazzo che ha messo a frutto tutta la sua sapienza all’interno dell’azienda di suo padre per creare materiali e tessuti innovativi, ecosostenibili, che daranno lavoro a migliaia di persone laddove ora non si arriva neanche alla fine della giornata e che porteranno allo sviluppo di aree finora sottovalutate. Ed è un ragazzo che oltre a essere un esemplare studente è anche uno dei nostri più grandi ricercatori in campo d’innovazione. E’ con immenso piacere che vi presento Sua Altezza il Principe dottor Jaide Ben Rashid Al Khaled>>, dice, facendo un segno con la mano verso la meravigliosa creatura che gli rimanda un sorriso educato e si volta verso di noi, tutti ancora senza fiato per l’immensità della situazione. Le ragazze sgranano gli occhi per tanta bellezza ostentata così bene, i ragazzi sono increduli per aver di fronte uno degli uomini più ricchi e belli del mondo.

			E lui, Sua Altezza il Principe, anche lui con un lunghissimo nome impronunciabile, figlio dello sceicco, ci rivolge finalmente il suo sguardo e la sua attenzione. <<Carissimi ragazzi e ragazze, è un piacere immenso per me trovarmi qui, oggi. Cambridge mi ha formato e continua a farlo tuttora, mi ha cresciuto, ha sviluppato in me il senso del lavoro, della carità, dell’impegno e del sacrificio, qualità che purtroppo oggi si vedono sempre più di rado. Se sono qui, oggi, è per dare l’opportunità a uno di voi di intraprendere un percorso insieme con me, mio padre ed al nostro team di esperti in quella che è ormai un’azienda molto ben avviata e che è in forte espansione. Vi auguro di trovare sempre sul vostro cammino non ciò che desiderate, ma ciò che vi sarete certamente guadagnati>>. Gli sguardi sono tutti su di lui, su quell’adone entrato nella nostra aula e che tra poco entrerà nella vita di qualcuno di noi.

			<<Bene>> prende di nuovo la parola il professor Lindbergh. <<E ora vi comunico che Sua Altezza, in condivisione con la nostra commissione, ha scelto il progetto... un momento solo, per favore, la calligrafia è un po’ illeggibile...>>. Si avvicina a una donna della commissione che sbuffa, scuotendo la testa e comunica qualcosa all’orecchio del professore. La mia ansia, ormai, è già alle stelle, potrei collassare qui da un momento all’altro.

			<<Sì, eccomi>> continua il professore. <<Abbiamo interpretato il nome del progetto. Bene, come dicevo, il vincitore è “La Perla Verde Smeraldo”. Congratulazioni a Samantha Asyia Stevens>> conclude. Mi ritrovo gli occhi dei partecipanti su di me, inebetita, sconvolta, incredula. Io, il mio progetto e il mio pensiero licenzioso e invadente partiremo... per lavorare, si intende, per quel principe che se ne sta in piedi di fronte all’enorme cattedra di fianco al mio professore che in confronto sembra un nano da giardino e che proprio in questo momento sta posando i suoi occhi magnificamente ambrati dritti nei miei.

			Il suo viso perfetto, che fino a quel momento era storto in un mezzo sorriso, nell’incontrare il mio, si irrigidisce. Il suo sguardo, così affascinante, fiero, s’incupisce, divenendo allo stesso tempo imperioso, severo e profondamente sensuale. Quegli occhi a fessura, che si fanno via via più torbidi, mi fanno solleticare la pelle e mi soffocano. Ma, sì signore, è una sensazione che riproverei fino alla fine dei miei giorni.

			In quel frangente, che non so quanto duri, ma è un attimo, i nostri sguardi s’incontrano e lui mi tiene ancorata a lui. E’ così potente l’energia tra di noi che non riesco più a respirare. E’ come se esistessimo solo noi, come se quell’aula si fosse d’improvviso svuotata, rendendoci gli unici presenti.

			Il mio cuore si ferma per un secondo, poi riparte facendo delle capriole, quasi stesse ballando o gareggiando su un tappetino da ginnastica ai giochi olimpici, il mio respiro si riprende, ma è irregolare, sento annebbiarsi la vista, allora cerco di deglutire, di sforzarmi di calmarmi, ma i suoi occhi m’imprigionano, mi attraggono in un modo così potente, soprannaturale, e dal sapore così infinitamente agrodolce.

			Quel ragazzo sembra un Dio. E da come mi rapisce silenziosamente, so che sa di esserlo. <<Signorina Stevens, scenda pure e si avvicini per i dettagli e per la firma sul contratto che è stato preparato>>, m’incita il professor Lindbergh, leggermente imbarazzato da tutto il campo magnetico che si sta sviluppando in quell’aula.

			L’incantesimo svanisce nell’istante stesso in cui il professore pronuncia quella frase riportandoci con i piedi per terra, nella realtà.

			Abbasso lo sguardo, in modo da poter guardare dove metto i piedi, ora che mi tremano anche le gambe e scendo, avvicinandomi sempre di più a questa effimera visione paradisiaca che sono sicura sia un effetto della mia botta in testa.

			<<Congratulazioni Miss Stevens>>, prende parola la visione reale, con un inglese perfetto, senza alcuna cadenza. Oddio, no. Potrei avere un orgasmo solo ad udire di nuovo quella voce. Sì, perché persino la sua voce suadente sembra capace di carezzare senza sfiorare. E’ il suono più piacevole e seducente che abbia mai ascoltato. <<Samantha Asyia, giusto?>> domanda Sua Altezza, scandendo lentamente le lettere del mio secondo nome, prima di continuare. <<Affascinante scelta di nome da parte dei suoi genitori. Anche se deve essere una dote di famiglia, perché mi affascina anche la sua scelta per il titolo del progetto. Eccentrico come nome ma originale, devo ammetterlo. Da dove le è venuta l’ispirazione?>>. La sua voce è melodiosa, sfiora con dolcezza ogni lettera ed io sento che sto entrando in un vortice di pensieri confusi, sfocati, altalenanti.

			Cerco di ritrovare il sentiero per “Sam la decisa”, ma mi perdo in mulattiere contorte.

			<<Oh, beh, grazie, Principe>> rispondo velocemente, senza nemmeno sapere se è così che dovrei parlargli o se esiste un codice verbale più appropriato. <<E’ stata un’illuminazione, direi. Mi sono davvero entusiasmata e in quel nome racchiudo molte speranze>> mi affretto ad aggiungere, mentre lui mi guarda con piacevole soddisfazione. E con mio stupore mi fa tacere.

			<<Oh, no, no>> fa segno di diniego con un dito, <<non possiamo cominciare così. Io non sono “Principe” e basta. Io sono o “Vostra Altezza principe ereditario” o “Sheikh Jaide Ben Rashid Al Khaled” e riesco a sopportare anche “Dottor Al Khaled”. Sono un uomo. Per di più arabo. D’ora in avanti tra noi s’instaurerà un rapporto di lavoro che potrebbe vederci vicini per molti giorni, perciò seguire l’etichetta, è sicuramente d’obbligo>> mi bacchetta, schiarendo il mio dubbio, porgendomi la mano in segno d’accordo fatto.

			Appunto. E’ un uomo. Arabo. Principe. Samantha torna sul sentiero e svegliati!

			Alzo il braccio per stringergliela, anche se non sono sicura della mia stretta, visto l’effetto che mi fa vedere il modello della pubblicità di D&G proprio qui davanti a me che mi rivolge la parola, anche se per farmi sentire una bambina monella che ha appena detto una parolaccia in pubblico.

			Non appena le nostre mani si sfiorano, sento percorrermi tutto il corpo da un brivido, una dolce, tremenda, penetrante, terrorizzante, scossa elettrica.

			E’ l’effetto di quest’uomo sul mio organismo o sono ancora i postumi della botta in testa? E se fosse quest’uomo, come fa? Che poteri soprannaturali può avere un Adone così bello?

			<<Mi perdoni, è solo che sono così stupita>>, cerco di scusarmi.

			<<Non dovrebbe sottovalutare le sue capacità. La sicurezza in noi stessi è il primo passo verso il successo. Questo dovrebbero averglielo insegnato molto bene a Cambridge, Miss Stevens. Mi meraviglia che una persona dotata come lei non abbia ancora capito ciò>> ribatte immediatamente. E come riesce a farmi sentire le farfalle nello stomaco ogni volta che apre bocca? “Sicurezza in me stessa”? Non mi conosce nemmeno, e già si sta facendo un’idea un po’ sbagliata di me. Meglio chiarire subito.

			Sono quasi certa che le mie guance non abbiano bisogno di nessun pizzicotto in questo istante, poiché sento il calore avvampare su di esse, e non so se per l’imbarazzo o per la rabbia che devo ingoiare. <<Di solito lo sono, sicura, intendo, e nessuno può permettersi di metterlo in dubbio>> blatero, sorprendendomi da sola con la mia frase improvvisata. Cosa diavolo sto dicendo? Questo ragazzo, nel giro di pochi secondi, è già stato capace di mandarmi in cortocircuito i neuroni. E nei suoi occhi comincia ad ardere una fiamma che non avevo mai visto, uno scintillio di luce calda che attrae ma che mette soggezione, paura. Cielo, sto perdendo il lume della ragione...

			<<Sta arrossendo>> constata con un sorriso da ko, prima di continuare. <<Non si preoccupi signorina, non avevo nessuna intenzione di metterla a disagio. Si capisce perfettamente che lei è una ragazza brillante>>. Mi porge di nuovo la mano, questa volta per congedarsi. <<Ora, se volete scusarmi, ho degli impegni>>.

			Mio dio, dovrei rinunciare a questo posto e donarlo a uno dei miei compagni. Come potrò partire con questo ragazzo senza farmi male?

			Si congeda da tutti prima di tornare a rivolgersi di nuovo a me. <<Miss Stevens, il professor Lindbergh le illustrerà gli accordi. A presto>>, poi si abbassa verso il mio orecchio. Con un sottile filo di voce mi sussurra <<respira donna, avrò modo di lasciarti senza fiato molto presto.>>

			Poi mi schiocca un sorrisetto compiaciuto e si dirige verso l’uscita.

			“Respira... donna?!” E questo, adesso, come lo interpreto?

			Il suo profumo è così inebriante che non riesco a distogliermelo dalla testa e dalle narici. Profuma di pulito, di sapone delicato ed esotico che mi riporta al sole, al caldo e al mare del Medio Oriente, mescolato a fragranza da uomo seducente, lievemente fruttata, con delle note aromatizzate al muschio, ma dal sapore intenso, fresco e deciso, proprio come appare lui. Profuma esattamente come profumava la giacca del dottore. Sì, ora ne sono certa. Ho un trauma cerebrale.

			Resto senza fiato per un attimo, bloccata da quelle parole e da quella fragranza che stordisce e annebbia la mia mente, di solito sempre lucida e che ora appare in balìa delle più misteriose e oscure intemperie. Che cosa significa quella frase?

			Ed è proprio il professor Lindbergh che mi richiama alla realtà e mi spiega tutti i dettagli dell’accordo, consegnandomi una serie non ben quantificata di fogli e piccole brochure nelle quali trovare tutte le notizie necessarie a conoscere questo paese.

			Gli UAE sono una monarchia costituzionale federata composta da monarchie assolute, sono chiamati “stati dell’indipendenza” da quando il Regno Unito ha lasciato loro il comando e... sono il paese dei pirati...

			Sorrido stupidamente mentre m’immagino il figlio dello sceicco in veste piratesca in stile “Pirati ai caraibi”.

			Partirò, vi chiedete? Come potrei non farlo. Non sarei capace di smettere di girare intorno ad un sole così accecante. Sì, in una parola sono abbagliata.

			Non ho mai firmato un contratto così importante prima d’ora. E’ il mio primo lavoro, anche se si tratta di uno stage universitario e non so esattamente cosa debba aspettarmi.

			Lo rileggo più volte per essere certa di aver capito tutto bene.

			Bene, vediamo, riesco a comprendere benissimo il fatto che l’università e l’azienda che mi ospiterà, si sobbarcheranno le mie spese di viaggio e alloggio. Oltretutto sarò compensata con tremila sterline alla fine del periodo di stage, dovrò comportarmi bene, arrivare sempre in orario, preparare una relazione finale da far firmare al responsabile in loco del progetto, ossia lui, il principe non umano, ma la responsabilità delle mie azioni legate alla non conoscenza delle leggi del luogo saranno solo problemi miei. E se ho capito bene anche questo, prima di partire dovrei prendere visione delle regole aziendali e informarmi sulle leggi di stato. Sì, va bene, le leggi, si sa, in certi paesi sono diverse e strane, ma come farò a sapere ogni singolo cavillo di una qualche legge che non conosco? Certo che no, dai, non avrò problemi, in fondo c’è molta gente che viaggia per lavoro e mica tutti sono arrestati o lapidati per aver commesso qualche piccolo errore! E poi ci sono sempre il consolato... e mio padre. Non mi preoccuperò più di tanto, anche se comincio a provare una strana sensazione d’inquietudine.

			Rileggo ancora una volta i tre fogli del contratto per cercare di capire se sono svampita o se davvero non c’è scritto il nome dell’alloggio, ma no, non lo trovo. Dove alloggerò esattamente? E cosa significa che sottoscriverò il regolamento? Questo stage si fa sempre più interessante e curioso, forse perché avrò la possibilità di stare ancora a contatto, anche se poco, con quello splendido principe che incanta ogni singola cellula del mio corpo.

		

	
		
			6.

			sesto capitolo

			<Oh, santo cielo, Sam! E’ fantastico!>>. Eva urla per tutto il salotto dell’Emma, saltando come una matta e attirando l’attenzione di tutti i ragazzi che stanno facendo conversazione in modo un pochino più tranquillo.

			<<Sono un po’ nervosa, però>> confesso, abbassando molto la voce nella speranza di contagiarla. <<Non so nemmeno cosa mangino gli arabi e non capisco nemmeno una parola della loro lingua. Dovrò informarmi almeno sulle loro usanze per non fare figuracce o peggio... la partenza è prevista per domani mattina ed io non so ancora cosa dovrei portare, fare, non so nemmeno come parlare con lui! Mi bacchetta a ogni parola che dico e mi mette in soggezione. Sembra debba continuamente dirigere anche me. Non gli basta dirigere un laboratorio?>> sbotto, un po’ arrabbiata con lui per come mi ha trattato questo pomeriggio e un po’ arrabbiata con me perché in fondo quel “dirigente” mi ha praticamente stregata, con la sua bellezza, la sua freschezza, la sua eleganza e il suo profumo. Perché mi sto lasciando coinvolgere ancora dai miei pensieri su quell’incantatore di un principe che non avrò mai modo di conoscere bene, forse?

			<<Beh, ma cosa t’importa? Ti divertirai e se devi prendere qualche informazione, chiedila direttamente a lui, no? In fondo parti per uno stage nell’azienda di suo padre. L’occasione è unica, e poi mica devi sposartelo questo principe. Le cose s’imparano e i viaggi servono apposta per conoscere nuove usanze e culture, no?>>. Alza le spalle. La fa sempre facile lei, quando non le riguarda in prima persona. <<E ora dimmi, com’è? Porta uno di quegli strani veli sulla testa? Oppure assomiglia a quel dottore che ti ha raccolta ieri?>> chiede eccitata. Vuole sapere ogni cosa, sembra perfino più euforica ed entusiasta di me. Solo che “dottore che ti ha raccolta”, poteva anche risparmiarselo.

			Almeno su una cosa, però, ha ragione: potrei chiedere direttamente a Sua Altezza il principe fiabesco e irreale qualche notizia sul suo paese. E poi, non è mica vero che gli Emirati sono abbastanza liberali?

			<<Eva, no, non indossa nessun copricapo. Eh, sì, è più in stile “dottore che mi ha sollevata da terra e depositata in un dipartimento aperto”>> la correggo prima di continuare. <<Era vestito in modo ineccepibile e se non l’avessi visto con i miei occhi, non crederei mai di aver incontrato un principe arabo. E per di più è... ecco, è carino>> ammetto. E so che ora ho dato il via a un interrogatorio senza fine, ma non posso farci niente.

			<<Carino, cosa vuol dire, esattamente?>>.

			<<Che è carino. Esattamente ciò che ho detto>>.

			<<Sì, ma così non mi dai nemmeno elementi. Cominciamo dall’età. Quanti anni avrà all’incirca?>>.

			Bene, vediamo. Età? Che età potrei dargli? Non ne ho la minima idea, non so quanti anni abbia. Solo che Eva attende. Nei suoi occhi leggo il bagliore della curiosità.

			<<Oddio, non so, direi sulla nostra età>>. Resto vaga.

			<<Più di noi o meno di noi?>>. Il suo terzo grado non avrà fine, nonostante anche lei, come me, sia poco incline ai rapporti con l’altro sesso.

			<<Credo poco più di noi>>. Anche perché sta conseguendo un master, perciò, o è Einstein, o ha qualche anno più di noi.

			<<Wow! Allora è perfetto! Sì, ma com’è? Dai, racconta. Forza! Forza! Forza! Oh, santo cielo, Sam! Stai per partire con un ricchissimo sfondato principe poco più grande di noi che ti farà vedere cose che altrimenti non potresti mai!>>. Ride e non sta più nella pelle dall’euforia.

			<<Beh, è carino. Niente di più. Carino come tanti altri ragazzi qui in giro>>. Non mi sbilancio. <<Beh, anche se fosse “solo carino”, è di sicuro un principe>>.

			<<Sì, beh, peccato che sia un principe arabo. Cerca di ragionare cinque minuti. Non è un normale principe!>>.

			<<Ma non le hai mai lette le favole da bambina? E lo sai che qualche volta si avverano? Guarda William e Kate>>.

			<<Eva, andiamo, smettila con queste stupidaggini>>. Delle volte è davvero insopportabile, la romantica amica mia.

			<<Mamma mia Sam, potresti almeno fantasticare un po’. E poi devi pur ammettere che non è cosa da tutti i giorni incontrare un principe>>.

			Già, come darle torto... Non è cosa da tutti i giorni incontrare un Adone, che per di più è principe... <<Immagino di sì>> concordo con lei.

			<<Comunque, mi mancherai davvero tanto. Credevo avremmo passato insieme l’ultimo periodo di fine università. E che di certo saremmo andate insieme al May Ball, il nostro ultimo May Ball>>. Anch’io sono triste se penso che nella migliore delle ipotesi, cioè l’assunzione, non parteciperò più a nessun’altra festa, a nessun ballo. Sembra ieri che sono arrivata, giovane ragazzina che ero ed ora, dopo tre anni, sto per lasciare questo magico posto che per me è diventato una casa a tutti gli effetti, diventando finalmente grande, con scelte e decisioni importanti ma non sempre facili.

			Il May Ball è il ballo di fine anno che tutti aspettano, dopo l’ultima settimana di esami accademici e cade sempre in giugno. Ci sono buffet, fuochi d’artificio per festeggiare la fine degli esami accademici e spesso partecipano personaggi famosi. Ogni anno lo organizza un diverso college ed è sempre un evento divertentissimo. E per di più quest’anno è toccato proprio al nostro college organizzarlo.

			Ammettendo che riuscissi a tornare in tempo per parteciparvi, dato che anche in caso di assunzione (cosa in cui non ripongo molte attese, visti i tempi che corrono), dovrò comunque tornare per terminare le formalità e laurearmi, avrò tanto da fare che non potrò comunque andarci. Ed Eva ne è perfettamente cosciente.

			<<Anche tu mi mancherai Eva, tantissimo. Anche se magari riuscirò a tornare in tempo per quando lo faranno e comunque sapevamo che questo momento sarebbe arrivato, se non altro perché tu te ne andrai in Irlanda per il tuo primo lavoro post laurea nell’azienda dell’amico del tuo patrigno. Solo che non potevo sapere che quella lontana così sarei stata io, e comunque non in questo modo e non così in fretta>>. La malinconia prende il sopravvento e mi s’inumidiscono gli occhi.

			<<Già...>>. Entrambe non abbiamo più niente da dire. Un’altra parola e scoppieremmo entrambe a piangere.

			Restiamo sedute su uno dei divani arancio della sala comune, di fronte ad un caminetto fuori uso, interamente ricoperto di marmo bianco.

			<<Eh, ma che tristezza ragazze! Che cosa vi è successo di così catastrofico per avere quei musi lunghi?>> domanda con i residui del’affanno Tess, tutta rossa e accaldata dopo aver fatto jogging. <<Parlavamo dei tempi passati... e perduti>> le risponde Eva con enfasi.

			<<Accidenti, qui dobbiamo per forza fare qualcosa. La nostra amica Sam domani parte e se ne sta tre settimane negli Emirati. Stasera c’è la festa di beneficenza. Dobbiamo andarci, almeno per stare insieme a un’ultima festa stile Cambridge, perché probabilmente, ed è un augurio, mia dolce amica,>> mi guarda con dolcezza prima di terminare la frase <<Sam non parteciperà al nostro ultimo May Ball>>. Anche lei nasconde un po’ di malinconia ma è sempre molto più positiva di Eva. Ha ragione, anche se il mio umore non è dei migliori, dobbiamo far festa.

			<<Tess ha ragione. Prepariamoci e salutiamoci in grande ragazze>>. Il mio tono è imperativo, non si discute.

			<<Oh, bene, io indosserò l’ultimo abito da sera che ho acquistato a Parigi con mia madre!>>. Eva balza velocemente in piedi.

			Ecco che la riconosco, sorridente e sempre troppo entusiasta in tema di feste.

			<<Bene, allora cosa stiamo aspettando? Forza! A prepararci amiche!>>. Anche Tess si rasserena. <<Sì, ma dovremmo andare a chiamare anche Nic>> costato.

			<<Non ti preoccupare Sam. E’ una notizia che lui conosce di certo. Le locandine sono appese ovunque>>, dice. Accidenti, sono stata talmente presa dal progetto che non mi sono nemmeno accorta delle locandine che riguardavano la festa annuale per raccogliere fondi da destinare a Greenpeace, patrocinata dal nostro campus. <<Ed è ovvio che ci sarà, anche perché vorrebbe proprio salutarti>> continua Tess con fare cospiratore che non mi convince.

			Quando sono salita in camera, oggi pomeriggio, erano già le sei, il sole ancora scaldava nonostante fosse quasi del tutto tramontato, eppure sono riuscita a fare molte cose, tra cui annusare di nuovo la giacca del dottore, che mi sembra sempre un dejà-vu, e come chiamare mio padre per avvisarlo della mia imminente partenza.

			<<Pronto?>> risponde Henry.

			<<Ehm, ciao papà. Avrei una notizia da darti>>.

			<<Che cosa succede? Stai bene Sam?>> domanda con un po’ di apprensione, forse per il mio incidente di ieri.

			<<Sì, papà, sto bene. Volevo solo dirti che il mio progetto è stato approvato e così domani mattina partirò per gli Emirati Arabi. Esattamente per l’Emirato di Sharjah. Starò via tre settimane, ma tornerò in tempo per la cerimonia di laurea>>.

			<<Oh, non credevo che partissi. Insomma, non fraintendermi, so che sei molto brava, ma non pensavo che ti avrei dovuto salutare così: per telefono, a un mese dalla fine dell’università>>.

			<<Lo so papà, ma andrà tutto bene e ti prometto che non appena arrivo, ti chiamo. Ora ti saluto, ho un miliardo di cose da fare prima di andare alla mia ultima festa stile Cambridge University>>. <<Va bene, stammi bene bambina mia. E torna presto altrimenti sarò costretto a venire a riprenderti di persona!>>, mi minaccia dolcemente.

			<<Papà!>>.

			<<Sì, sì, ti saluto. Ciao Sam, a presto>>.

			<<Ciao, papà, a presto>> riattacco, sentendo di nuovo il pizzicore al naso che annuncia qualche lacrimuccia, così decido di preparare la valigia. Qui interviene Eva, perché di sicuro lei in fatto di stile ne sa più di me, poiché passa molto tempo con la madre in giro per negozi e boutique. <<Non penserai mica di portarti dietro questa roba, vero?>> esordisce lei guardando la pila di panni sul mio letto.

			<<E cosa dovrei fare? Non ho altri vestiti qui e non ho tempo per tornare a Richmond>>.

			<<Già, ma laggiù fa davvero caldo, Sam. Non puoi partire con maglie pesanti e pantaloni lunghi>>. <<Oh, ma come, io credevo che portassero tutti quegli “strani copricapo”>>, e mentre lo dico, gesticolo, imitando lei quando mi aveva fatto quella domanda qualche ora prima.

			<<Non è divertente>> mi ammonisce lei. E’ così buffa quando lo dice che mi fa scoppiare a ridere. Le porgo un inchino. <<Va bene Miss Evans, mi concede l’onore di aiutarmi a infilare qualcosa di decente nella mia valigia?>>.

			<<Molto bene Stevens, cominciamo da questi>>. Alza con due dita un paio di pantaloni lunghi, eleganti, ma certamente troppo pesanti per gli Emirati, alzando anche un sopracciglio e avvicinandosi al cestino della spazzatura in fianco alla mia scrivania.

			Apro la bocca in segno di stupore. <<Non oserai mica farlo davvero?!>>

			<<Oh, certo che sì>> risponde decisa e sicura.

			<<Non ti azzardare!>>.

			E lei comincia a prendere vestiti su vestiti e farli sparire nel cestino, troppo piccolo per contenerli tutti, tanto che alla fine sono sparsi ovunque.

			Contenta si volta su se stessa e mi sorride soddisfatta. <<Ecco fatto!>>.

			<<Non ci credo. Sei soddisfatta di avermi gettato via quasi tutto?>>. Sono incredula, stupita e un po’ divertita. Il fatto è che non mi è rimasto quasi più niente davvero.

			Sul letto sono rimaste quattro camicette, due magliette, due top colorati, qualche abitino che non so se sia proprio appropriato, ma almeno è estivo, l’abito da sera che mi ha regalato proprio lei dal ritorno dal suo viaggio di Parigi, i miei jeans preferiti e una gonna un po’ troppo corta.

			<<In effetti, mia cara Stevens, credo che dovremmo fare qualcosa per te, ora>>.

			<<Cosa esattamente, Eva?>>. Di sicuro ha in mente qualche diavoleria delle sue.

			<<Giuro che questa volta non ho idee di riserva ma poiché io resterò ancora qui e di sicuro mi sarà più facile recuperare qualcosa nei miei posti preferiti, credo sia meglio dia a te un po’ delle mie cose>>.

			<<Non voglio niente da te, mi arrangerò quando sarò là. Ho sempre con me la carta di credito di Henry, quella per le emergenze e credo che questa volta sia davvero un’emergenza. Non posso arrivare là e non avere nulla di decente da indossare per lavorare>>.

			<<Non se ne parla proprio. L’idea è stata mia ed io ti darò qualcosa. In prestito, s’intende, ma almeno sarai sufficientemente accettabile e leggera>>. Con un’alzata di spalle mi liquida e apre il suo armadio e tira fuori ogni genere di abito, gonna, camicia. Sorrido tra me pensando che molto probabilmente mi starà largo quasi tutto.

			<<Ehi ragazze! Tutto pronto per stasera? In libreria non c’era nessuno!>>. Tess è un’instancabile studiosa e così, questo pomeriggio, dopo aver fatto jogging se n’è andata in libreria.

			<<Quasi! Eva sta facendo le mie valigie!>>. Pongo l’accento sulla parola “mie”.

			<<Ah ah! Tipico di Eva. Aspetta com’è che la chiama Nic?>>.

			<<La Signora Scatena L’Inferno! Ah ah!>>. Lo diciamo insieme, ridendo entrambe.

			<<Eh va bene, va bene, prendetemi pure in giro, ma quando poi avrete bisogno di me, non venite più a cercarmi>> ruggisce.

			Come il solito, dandole quell’appellativo si è offesa.

			<<Dai, Eva, ma lo sai che scherziamo, no? E poi adesso ci servi per aiutarci sui nostri abiti per la festa di questa sera>> dico in tono di scuse e lei al solo nominare la parola “festa” è già energica e felice. E noi siamo perdonate.

			Mentre Eva e Tess si scambiano qualche consiglio sui loro abiti, io ne approfitto per dare un’occhiata a Google e cercare di capire qualcosa in più su questo principe e sulla sua vita.

			Scopro che ha ventitré anni, sarà il futuro sovrano, è il principe più giovane e ricco al mondo e appartiene a numerosi e ragguardevoli ordini. Come c’era da aspettarsi, è stato spesso classificato come il principe più bello e carismatico da diverse riviste patinate, è stato dichiarato uno dei ricercatori più giovani e innovativi sul pianeta, dirige, infatti, ben sei laboratori nelle sedi dell’azienda di suo padre: Sharjah, Chicago, New York, Londra, Tokyo e Bangkok, ha studiato Architettura qui a Cambridge, laureandosi come uno dei più eccellenti studenti, ha svolto l’Accademia Militare a Sandhurst, collocandosi tra i migliori figli di reali diplomati, sta terminando il percorso accademico sempre con ottimi risultati, ha due genitori molto affabili, anche se il padre ha altre mogli dalle quali non ha avuto figli, ha due sorelle minori e non è ufficialmente fidanzato con nessuno.

			E poi ci sono sue innumerevoli foto, a cavallo, a ricevimenti, sempre elegante e disinvolto, il taglio di capelli sempre perfetto, alla moda, talvolta con il solito ciuffo sbarazzino sollevato o tirato leggermente di lato, altre volte con un taglio sempre naturale ma fintamente spettinato, ma comunque sempre impeccabilmente pettinati in modo da risaltare e valorizzare il suo già divino viso. Spesso è fotografato assieme ai maggiori capi di stato, oppure con calciatori famosi e piloti di Formula 1 e sempre con delle bellissime donne accanto.

			Beh, insomma, come fa a non essere fidanzato ufficialmente con nessuna di quelle tre donne che sono con lui, in diverse occasioni?

			Lasciamo correre, va.

			Chiudo il motore di ricerca e spengo il computer. Ho visto abbastanza. E’ il migliore in tutto solo perché è uno straricco e viziato figlio di papà. Già non lo sopporto. Quel ragazzo mi da sempre di più sui nervi. Eppure mi sconvolge. Mi sconvolge perfino il solo pensarlo.

			Sarà perché sembra appena uscito dalla TV o perché ha un’aria così sofisticata e surreale? Sì, va bene, non ho bisogno di risposte.

			Guardo le mie amiche che si preparano, sorrido nel vederle trafficare con una chiusura lampo e incomincio a prepararmi anch’io.

		

	
7.

settimo
capitolo

Quando
usciamo dal college noto che nell’immenso paddock dell’Emma è stata
allestita la festa. Lungo il vialetto sono state allineate numerose
palle di carta luminose.

In fondo, verso
il laghetto con le nostre papere, ma non abbastanza vicino da
disturbarle, sono stati collocati dei divanetti bianchi, mentre
verso il centro del parco ci sono dei tavoli addobbati con tovaglie
di lino che ricadono a terra, su cui sono stati disposti vari
vassoi di cibo, tartine, alcuni piatti vegetariani, altri a base di
carne, e molti bicchieri impilati che formano una piramide,
decorati con frutta fresca. E, ovviamente, riempiti di cocktail di
vario genere e di vari gusti.

E’ persino stato
allestito un bar all’aperto.

Dalle casse poste
in giardino esce della musica melodiosa e il paddock comincia a
riempirsi di gente.

Le mie amiche
sono fantastiche.

Eva indossa un
abito lungo impreziosito da paillettes iridescenti che la
illuminano come fosse una stella argentea e le nascondono i piccoli
difetti, i suoi ricci sono raccolti a ciocche e sulle labbra ha
steso un rossetto porpora. E’ perfetta, bellissima.

Tess ha deciso
che doveva mettersi l’abito che aveva scelto questa primavera per
il compleanno di suo fratello, completamente bianco, stile anni
’50. I suoi capelli sono perfetti così, sciolti, che le ricadono
sulle spalle scoperte.

Io, ovviamente,
indosso l’abito di Elie Saab che Eva mi ha regalato, è lungo e
scivola perfettamente lungo i miei fianchi fino a terra, ricoperto
di piccolissime paillettes verde smeraldo, come i miei occhi e
dalla profonda scollatura sul seno.

Avevo deciso di
lasciare i capelli sciolti, ma Eva ha insistito, sotto lo sguardo
divertito di Tess, perché li raccogliessi sulla nuca, lasciando
cadere solo la lunga frangia, che ho perfettamente adagiato dietro
l’orecchio, per far “notare” la mia scollatura.

Proprio quello
che io cercavo di evitare, ma si sa, La Signora Scatena L’Inferno
non consente obiezioni, su certe cose.

In compenso ho
potuto indossare i lunghi orecchini in cristallo di mia nonna e i
miei bellissimi stracostosi, ma ogni tanto me lo merito, sandali
dai tacchi vertiginosi. Ovviamente Eva li ha promossi a pieni
voti.

Ci avviciniamo a
un divanetto e ci sediamo.

Ormai la festa è
iniziata e noi siamo al terzo drink. A noi si sono uniti Nic, con
il suo bellissimo smoking e altri tre ragazzi del nostro
campus.

Parliamo,
ridiamo, ricordiamo tutte i misfatti di questi anni e ci prendiamo
in giro. Mi sto divertendo molto. Mi mancheranno i miei
amici.

La notte è fonda,
a stanchezza comincia a farsi sentire, così come lo stomaco vuoto.
Non ho cenato questa sera ed ora, dopo aver bevuto un pochino, mi
gira la testa. Ho di sicuro carenza di zuccheri. Nic si avvicina
mentre sto per prendere un dolcetto alle nocciole.

<<Allora
sei in partenza, eh?>>. Le sue parole si odono
appena.

<<Già.
Finalmente mi toglierò di torno, così per lo meno avrete un po’ di
pace>>. Cerco invano di sdrammatizzare quella
situazione.

<<Ho
bisogno di te, Sam>>. Le sue parole sono un sussurro. So dove
vuole arrivare e lancio uno sguardo furioso a Tess, che, come
prevedevo, sapeva della piega che avrebbe preso questa serata. Lei
alza le spalle, in segno di scuse, sorridendo e continuando a
sorseggiare il suo drink. Mannaggia a te, Teresa
Williams!

<<Per le
ripetizioni di metafisica?>>. Tento di sviare l’argomento
prendendolo in giro. <<Sam...>>. La sua voce è così
dolce, perfino quando è serio.

<<Senti
Nic, so che siamo amici da tanto tempo, ma abbiamo già avuto una
storia e non ha funzionato. Credo che dovremmo continuare come
ora>>.

<<Lo so, e
non volevo farti pensare cose strane. Ma so anche che ti voglio
bene e non ti ho mai ringraziato per essermi stata amica in questi
anni indimenticabili. Per questo volevo dedicarti una
canzone>>. Lasciando in sospeso la nostra conversazione si
avvicina al ragazzo che gestisce la musica della festa, gli
comunica in fretta qualcosa e le note cambiano.

Ora è Elton John
che canta e sta intonando Your Song.

Sono spiazzata
completamente. Che cosa sta cercando di fare?

Nic si avvicina e
mi chiede di ballare con lui, mentre una folla di ragazzi ci
applaude e fischia. Gli occhi di tutti, ora, sono puntati su di
noi.

<<Mi
dispiace Nic, questa canzone è bellissima ma non devi ringraziarmi
di niente>>, dico frettolosamente, imbarazzata e confusa. E’
l’unica cosa che riesco a dire, poi mi volto e cerco di raggiungere
il laghetto con le papere che tanto adoro.

Abbiamo deciso di
lasciarci perché eravamo amici e basta, ora cosa vuole?

I nervi sono a
fior di pelle e li sento rizzarsi sempre più a mano a mano che odo
i passi di Nic dietro di me.

<<Per
favore Sam, perdonami, non volevo rovinarti la tua ultima festa
qui. Sei la mia migliore amica>>.

<<Ecco,
appunto. Io sono solo questo. Manteniamoci sulla linea amicizia
eterna>>.

<<Anche per
me vale questo. Sarai la mia eterna amica perfetta. Ho parlato con
Tess questo pomeriggio e lei mi ha consigliato di fare qualcosa di
particolare per te, qualcosa per dimostrarti che nonostante tutto
ti voglio bene... e mi mancherai. Tutto qui>>. La sua voce
suona sincera, delusa, forse, dalla mia reazione un tantino
spropositata.

<<Oh, Nic,
ma anch’io ti voglio bene. E anche tu mi mancherai. Come puoi
pensare il contrario?>>, gli domando cominciando a sentirmi
in colpa per averlo appena respinto in modo brusco.

<<Lo so e
capisco che è stato stupido da parte mia fare un gesto così
eclatante e ambiguo in mezzo a tutti i nostri amici, ma voglio
davvero che tu sappia quanto tengo a te. Torna, ti
prego>>.

<<Certo che
tornerò. Neanche io voglio perderti, ma in un modo o nell’altro
sapevamo che le nostre strade avrebbero preso sentieri diversi. Ciò
non toglie che niente scalfirà la nostra amicizia. Ora, se non ti
dispiace, vorrei restare qui ancora un momento, per favore. Ho la
testa nel pallone>>.

<<Va bene,
faccio due passi anch’io. Ci vediamo più tardi>>. Mi lascia
lì, da sola, davanti allo specchio argenteo d’acqua, dove si sta
riflettendo la luna, creando una magica atmosfera che mi rimanda a
Shakespeare e alle sue commedie bellissime, tra cui la mia
preferita, Sogno di una notte di mezza estate.

Pensando a quella
simpatica e contorta commedia mi rilasso e mi accorgo di aver,
forse, involontariamente, travisato e ferito Nic, così decido di
non far aspettare ancora i miei amici. Mi volto per andarmene, ma
dei rumori di suole che calpestano foglie ed erba dietro di me mi
paralizzano.

Non ho il
coraggio di voltarmi, quindi faccio un lungo respiro e, cercando di
non inciampare, lentamente m giro e vedo due uomini in completo
nero che mi fissano.

Il mio cuore
sussulta. Sono impaurita, pietrificata dal panico. Non riesco a
capire chi siano e cosa vogliano, non riesco a emettere nessun
suono e nemmeno un fiato, pensando al peggio.

Solo che quando i
due uomini si scostano, da dietro di loro avanza un’altra figura
che s’incammina verso di me. Non appena il riflesso della luna lo
illumina, lo vedo. E le mie cellule si rilassano per andare in
cortocircuito una fazione di secondo dopo.

E’ lui, Sua
Altezza il principe fiabesco e irreale.

Si avvicina, lo
sguardo fiero, sicuro di sé, la bocca storta in un mezzo sorriso,
la certezza nel suo sguardo di avermi di nuovo bloccato gli occhi
nei suoi. E’ lui che decide, che ha il potere su di me. Se lui mi
fissa dritto negli occhi, io non respiro più.

Indossa un
perfetto smoking nero, di ottima manifattura, con la giacca aperta
e una splendida e brillante camicia bianca, che gli mette in
risalto la deliziosa pelle liscia e ambrata.

E’ uno schianto,
bello da mozzare il fiato e sempre perfettamente a suo
agio.

Tiene le mani
nelle tasche anteriori dei pantaloni, in modo da trattenere la
giacca dietro le braccia ed è così che s’intravede una lucente
cintura di pelle nera che si appoggia perfettamente sui suoi
fianchi. Sembra in posa per un set fotografico.

Freno
l’irrefrenabile impulso di avvicinarmi e posare le mie mani sui
suoi pettorali scolpiti. <<Buonasera Stevens, noto con
piacere che continuo a farle lo stesso effetto di questo
pomeriggio>>, dice. La sua voce è così morbida,
sensuale.

<<Buonasera
dottore>>, rispondo al suo saluto, tenendo lo sguardo
inchiodato nei suoi occhi. <<No, no, non ci siamo
ancora>>. Fa segno di diniego con un dito mentre parla
lentamente enfatizzando sui “no” e mentre io cerco velocemente di
mettere a fuoco tutto ciò che ho detto, cercando di capire dove
abbia sbagliato stavolta.

<<Ci
riprovi Stevens. Sono un principe e lei deve portarmi rispetto, non
lo dimentichi. Il suo sguardo è troppo provocante. Quando saluta un
principe, deve abbassare quei suoi bellissimi occhi, anche se io
personalmente starei qui in eterno ad ammirarli>>.

E’ un adulatore
nato, ne sono certa.

[...]
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